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Dissertazione 



Colla quale si dimostra il gran ì>anno 
che avviene alla cattolica chiesa * 

ed il gran male che apporta alle 
Anime la facilita' di assolvere 
ì Peccatori nel Sagramento 
della Penitenza 

DATA ALLA LUCE 

* • > 

DAL P. AMANDO DA PESARO 
PREDICATORE CAPUCCINO * 




Vnufautfque) ficut acceph Grattarti , In aìuruttum illam 
admintflrantes , fiotti Sani difpenfatores. i. Petr. cap. 4. 



Sic nos exiflimet homo , ut Minifirot Ckrifii, tT diftt** 
f atores M/fieriorum Dei . 1» ad Corin. cap» 4. 
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Jftf PRATEH AMGELICUS A SAXOLO f OrA Afi* 
Saniti Francijci Capuccinùrum Mmifter 
Generali* ( LI. ) * 

CVm Opufculum , cui Titulus efl ss Differtazione f 
colla quale fi dimoftra il gran danno , che ne 
avviene alla Cattolica Chiefa, ed il gran male, 
che apporta alle anime la facilità di aflolvere 4 
Peccatori nel S. Sagramento della Penitenza -» 
tompofitum a P. Amando Pifaurenfi Concionatore 
Capuccino, duo No/lrx Religioni: T teologi, qui- 
tus id commijfum fuerat 9 eteaminaverint , & im 
tucem dori poffe probaverint , tenore prafentium 
f acuitatene joncedtmus , ut fervatis de jure y te 
eonfuetudtne fervandis Typis m and ari valeat. 
Vatum e Cony. Immac. Concepitomi de Urbe Die 17. 



dinis Nofìri Capuccinorum Miniflri Generalis No» 
infraferipti Opufculum attente pcrlufìravimus, cujus 
cft Infcriptio =3 Differtazione &c.zz aP. Alando 
Pifaurenfi praefati Ordinis Concionatore elucubra 
tum $ cumque in eo nihil offenderimus , quod 
Fidei Catholicae , bonifq. moribus adverfetur, prfc. . 
lo ideirco fubjici poffe arbiframur, fi ita &c. 




, Dabamus Pifauri die 2?. Aprilis 1704. 



Ff. Vincentia* a Pifauro Ex -Provine. 
& Guard. Capuccinus • 



Fr. Francifcus a Mercatino 
S. Theoiogi* Leétor . 
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Pfo lllmo & Rino Epifc. Adminiftratore 
Dom. Can- Gerunzi , Rcvif. 
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o4LLI NOVELLI CONFESSORI. 

ALlorachèil S. Profeta Geremìa fermoffi a rimi» 
rare le deplorabili mine della fontuofa , ma 
infelice Gerufalemme , inconfol abilmente la 
univerfale fua di/grazia , r torrida Jua folitudine. 
Ammirava con ifiupore , * piange- 
va in veggendola de flit ut a non di materiali 9 * dì 
Abitatori ; ma gemeva nel confederarla abbandona- 
ta di vitti* , e ripiena fol tanto di deteftabile innon- 
dazione di vizj ; ( i ) onde non potendo rimirare 
oggetto sì miferando , ricor/e allo sfogo de 9 fofpiri , 
e proruppe in fenfatijjimi lamenti . SED HTE- 
REM1AS PROPHETA FLENS, ET PLAN- 
XIT LAMENTATANE HAC IN JERUSA. 
£EM . Ma affai più poi t addolorò, perchè non 
rinveniva chi le porge ffe falutevole rimedio . QUIS 
MEDEBITUR TUI ? (%) ^ 

Che fe per la mifleriofa Gerufalemme intendono 
1 fagri Efpofìtori fimboleggtata la militante Che. 
fa ( 3 ) , quali lagrime , quali fofpiri non f preme* 
rebbe dagli occhi , e dal cuore il zelanti/fimo Pro- 
feta m rimirare nel va fio campo della militante 
Qhic fa i Crifliani privi (t ogni virtù , e ripieni 
foltanto di vizj ? Confiderare tante inondazioni 
di peccati, di maledizioni, dì e fecr azioni? (a,) 
MALED1CTUM {f piega il Urano ; 1DEST DE. 

A} ' TRA- 



( i ) Hug. Card, in hunc loc. \ 
( 2 ) Thren. Hier. c. 2* v. i£. 
( 3 ) Vide Liran. in hunc Ioc# ^ 
( 4 ) Ofea? u 4. verf. 2* 
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TRACTIO PR0X1M1, ET V1TUPERIUM, 
ET MENDACIUM, ET HOMICÌDIUM, ET 
FURTCJM, ET ADULTERIUM INNONDA. 
PERUNT. Ma alle lagrime, ai fofpiri di sì de. 
ploratile di/grazia , al dolore fi aumentarebbe ptU 
intenfo il dolore nel vedere tanti, e sì lagrimevoli 
infermilo abbandonati inferamente nei loro morbi, 
e mal curati da quei Medici Spirituali, dai guati 
la mijlerioja Geru/alemme attendeva la guarigione 
de 9 fuoi amati Figli . JgUIS ( efclamarebbe fo/pi. 
tante, e piangente con più ragionevole morivo )• 
$XJIS MEDEBITUR TUI? Ma, oh Dio! che 
fentirebbe ripponderfi dal Porporato Ugnne, NUL. 
WS SACERDOTUM MEDEBITUR TUI f 
O HOMO PECCATOR . 

Non è per tanto da maravigliar/! , o Venerandi 
Sagri Miniftri ài Dio , fe fi vedono nel Mondo 
Cattolico Criftiani ripieni di vizj , ricolmi di mali, 
zia, abbandonati alle ptù abbomtnevoli ,ed efecran. • 
de paloni ; non è da ftupirfi , fe il Mondo , il pcc* 
cato, ed il vizio iabbiano tanto feguito, e le mo. 
tali virtù pofte in una totale oblivione ; ed in con. 
feguenza affollate le /brade delF inferno, e le vie 
del Cielo deferte: coficebè effe mede/ime a calde 
lagrime ne deplorano la difgrazia . VI/E STON 
LUG E NT , EO &JOD NON SI NT, MJI VE. 
NIANT SD SOLEMNITATEM. P<rcht ap^ 
punto ; NULWS SACERDOTUM MEDEBL 
TUR TUI , O HOMO PECCATOR . 

Quefle per t appunto erano quelle ferie rifleffio* 
ni, che nel più recondito della mia folitudine del fa. 
grò Cbioflro traevano dal mio cuore profondi fofpiri f 

e da. 
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e ia$li occhi amare lagrime , riflettendo f afe ***** 
irrcltgiofità n-i Popoli ^ e la perdita di tante Ani* 
me battezzate , ri era la cacone 9 e tutta la colpa 
de Sacerdoti . CUM VIDERIS POPULUM IR. 
RELIGIOSUM, SINE DUBIO COGNOSCE, 
QUIA IN SACERDOTIBUféCULPA SIT : 
Unto ci afficura il Grifo ftomo {$)? e non gii que- 
fio per colpa de' fc andati ( dt quali non voglio par. 
lare) ma bensì per deficienza di Apoflolico zelo , 
di cui fornito effer deve chi adorno ritrovafi del 
fublime fagro Sacerdotale carattere ; ma affai piU 
però chi applicato al F Apoflolico Mini fiero nelt am. 
mini (trazione del S. Sagramento della Penitenza? 
altrimenti NUI4LUS SACER DOTUM MEDE. 
BITUR TUI, O HOMO PECCATOR. 

Quindi confederandomi ancor io deftinato dalla 
Provtdenza mtfericordiofa di Dio a vi fcabrofo Mi- 
ni fiero , ed att erito dalla fopraccennata dottrina dei 
Grifoflomo 9 credetti mio indifpenf abile dovere inve- 
stigarne pili a fondo , e ricercare con pìh di appli- 
cazione i motivi , pe 7 quali (e abituate colpe de 1 Po. 
poli , venivano prtncipalmente attribuite a noi Sa- 
cerdoti , ed in f articolar m antera ai Sacerdoti Con- 
feffori . A taf uopo adunque mi pofi con feria ap- 
plicazione a rivolgere i Sagri Codici * e conferire 
co Sagri £>D., e SS. PP.y ed Sagri Concilj , e 
Teoljfj di fana 9 ed accreditata Cri/liana Morale. 
Confiderai attentamente le P a fior ali j e i Sinodi Dio- 
ce f ani di molti zelanti fimi Porporati , e Ve} covi , 
c da tutti quefli chiaramente rilevai pur troppo ve- 
• - A4 s ta 

■ài , ; 1 i ; — — — 

(5) Hom. 3»- 



; 



fa la {intenta del fempre lodato Grifo flomo , che 
CUM V1DERIS POPUWM ÌRRELIGIOSUM* 
SINE DUB1Q COGKOSCE, £TJ1A IN SA. 
CERDOTJBLfS CULPA S1T . 
1 E per verità [dice un dotto moderno Scrittore] 
„ v è un gran fumerò di Confejfori pigri , e non 
v curanti f derivando ài fpeffo o dalla loro poca 
„ pietà , o dalla dijftpazione dello fpirito , nella qua. , 
„ le elfi vivono fen%a fare alcuna riflessone fu * 
„ loro doveri ; dalt attacco dì far dinato , che ejfi han. 
„ no, fia per il piacere , fia per le co] e temporali. 
0 &**fti Confejfori, ben lungi dal trarre i Fedeli 
, rtConfeJfionale, gli allontanano per non aver la 
pena di afcoltarli ; e fe gli afcoltano , lo fanno 
\ in una maniera sì negligente , e sì fecca , che t 
poveri Penitenti non ne riportano alcun frutto. 
9 Se fi preferir ano loro Perfone , che avrebbono bi. 
fogno di confeffarfi fpeffo per diflaccarfi dal pec. 



9> 

, cato , e fortificarfi contro le tentazioni , dalle quali 
!! fono attaccate* il timore di addoffarfi della fan. 



ttf tff impedi f ce di efortarli a ritornare. Sguan. 
* , do fi ritrova chi defideri frequentare i Sagramen. 
m ti per avanzarfi nella virtù 3 non vogliono pren. 

!! derfi la cura di guidarli Si ritrovano altri 

„ Confejfori , che harmo fcienza , e buona volontà; 
^ ma quando fi prefentano loro perfone di certi 
flati , non ardi Trono dir loro ciò, che è neceffarto, 
„ per timore di difguflarle % o ài perdere ciò % che ejfi 
fperano dal loro favore; così il rifpetto umano, e 
» 1* intereffe fono caufa y che lafcino quefii Peni. 
„ tenti nel fentiero della perdizione .... Ecco come 
„ i difètti, che fi trovano ne Confeffori , cagionano 



95 



un 
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^ un 'gran pregiudìzio alla f alate delle Anime . w 
Sin qui f Aurore cit. [ GUIDA PRATICA IN. 
TORNO LA DOTTRINA, E PRUDENZA 
DE' CONFESSORI Prefazione pag. 6. ] 

Eppure no» è quefto il fonte pm perenne , da cui 
fcaturifcono f acque amare, che cagionano ne mt feri 
Peccatori tante convulfioni, tanti morbide per par. 
lare più chiaramente la loro eterna dannazione • 
Quelle , da cui i SS. PP. antichi , e moderni , i 
Sagri Teologi, e Conci Ij , i zelanti Jfim Pallori ài 
S. Chiefa , hanno mai fempre conofciuta la mina 
nelle Anime , ed il gran male nel Cattolico Mon. 
do cagionato da quei Confederi, i quali con finta 
mifericordta , e con vera crudeltà hanno ammejji, e 
facilmente ammettono alla riconciliazione con Dio i 
loro Penitenti, benché nulla vedono in Ejji muta- 
zione di vita , e frutto delle dtfpenfatc ajfoluzioni • 
Da quefla facilità di affolvere ne viene infaL 
lant emente MALEDICTUM, ideft, DETRA. 
CTIO PROXIMI, ET VITUPERIUM, ET 
HOMICIDIUM, ET FURTUM , ET ADUL* 
ThRKJM &c. nel Cattolico Mondo. Con queflé 
facilità di affolvere fi perverte tutto F ordinario 
cor/o della Grazia nella converfione de Peccatori • 
fi deludono le fperanze della pi età fa Madre S. Chie- 
fa , che elegge i Juoi MtniQri , acciò fieno fedeli 
difpenfatori dei Sagro fanti Miller) ; S* ingannano i 
Penitenti , e fi friggono per una precipitofiffima lira. 
4a , che finalmente con quelli prodighi , ed infedeli - 
Difpenfatori DUCIT IN INTERITUM. 

Quindi è, che atterrito dalle mt nocete , che Dio 
nelle Divine Scritture fuhmna contro de fuo '% infede» 
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R Mini/tri, e da quanto i Sacri DD. 9 e St. PP. 
ftgnificarono contro de medefimi , credetti bene ren m 
dermi pih cauto in avvenire nelP applicazione delle 
affoluziovi. a tenore di guanto e* infegnan>4 prela. 
dati Sacri DD. 9 e SS. Padri; onde col precipitare 
quelle /opra de* Penitenti , non avtffi a precipitare 
me fteflo in un* eterna dannazione. 

Ma perchè h cariti } diffu/iva, $ non dove ri. 
manere in /e mede/imo foltanto race hm fa , perciò 
non contento di avere per mia iflruzkne ^ § cautela 
in quefio Sagrofanto Minifìero raccolto quanto dicono 
le Divine Scritture , i SS. PP. , e DO. , i Sacri 
Conci lj) i Prelati di S. Ghie fa /opra i gravijjinn 
mali, che avvengono alla Chiefa, ed a fuoi ama m 
ti Figli dalla faciliti delle abluzioni Sagramene 
tali , ho creduto bene formare di quefla raccolta 
di autoriti, e fentenze una Differt azione 9 e darla 
alla luce per pubblico bene , e particolarmente a vo. 
/ira cautela 9 ed injhruzione, o Venerandi Sagri no. 
velli Mini/hi del Stagnamento della Penitenza. 

Non intendo però con quefla Dtjfertazione £ in* 
/fruirvi , e figntficarvi quali effer debbano le circo, 
flanze nelle quatti con un fanto rigore trattar do* 
vete i voflri Penitenti, ed in quali circo/i anze , 
negare , o differir dovete le Sagramentali affoluzioni. 
mentre di quefli regolamenti ripiene fono t Opere 
Morali , (a) oltre quello che ne dicono ipajft da me ad. 

dot. 

(a) Si veda il P. Antoin. Tom. 3. Par, 1. Tratt. de 
Poenit. qua?Ih 5. pag. nò., e feguen. ( P. Gaetano Ma. 
da Bergamo 1* Uomo Apoih al Confef. cap. 1. mim. 5. 
pag. 9. cap. 11. nura. 1. 2. 3. c feguen.) -Rituale Rom. 

CAVEAT &C. 



II 

dotti in quefla Dì ffer razione, dai quali potrebbe fi ben 
rilevare, quali e ffer devono le difpofiziow, che ricer- 
canfi nei Penitenti per degnamente , e fruttuojamen. 
te ricevere la Sagr amentale affoluzione. 

Altra mira adunque non ho avuta col dirigere à 
voi) o RR. Novelli Confejfori quefla mia Differta- 
zi vie , che il dinaoftrarvi i gravtffimi mali , i quali 
apportano alla Chiefa Cattolica, alle Anime dei Fe* 
deli, ed a fe mede fimi quei Confeffori , i quali fen* 
za veruna ponderazione agli obblighi di vero Con. 
feffore, cioè fedele Ammini tiratore de S agrofanti 
Mi lì eri , fpandono inconfi deratamente il Sangue di 
GesU Cri/lo colF EGO TE ABSOLVO , SUPER 
BONOS, ET MA LOS , SUPER JUSTOS 9 
ET INfUSTOS ; onde meriti dalle Divine mi. 
naca e, e dai molti c a flight , daSS.PP. infallante- 
mente preveduti /opra di tali prodighi Confejfori f 
ed infedeli Amminiflratori , pofjiate col zelo , colla 
prudenza, colla cariti, e col dimore infieme caute* 
tarpi da quefla fallace mif ericordi a , ed evitare in 
voi, e nei voflri Penitenti i pre/critti . evidenti 
mali. A voi dunque, o Venerandi Sagri Novelli 
Mimfhi del S. Sagramento della Penitenza , a Voi 
dico, che fate le veci di Dio full a terra, Profapia 
eletta per il Cielo , ( 6 ) Reale , e Mac fio fo Sacer- 
dozio, Gente Santa, e Popolo diacqutfizionedel^ 
Onnipotente Alti/limo Iddio , a voi diriggo quefle mie 
fatiche ; e voi prego altresì ad armarvi di S. zelo 
per P onore, e culto di Dio, pel decoro del voflro 
fubltme carattere, e fuprema autorità, per con fola- 
zio. 



( 6 ) i. D. Petr. cap. 2. v. 
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zione della no/Ira pietofa S. M Chiefa, quale ci 
eleffe, e deflinò fuoi Minifiri , e di/penfatori de 
Divini Mt fieri : accendetevi di pura , ed infiammai 
te carità ver/o de 1 voflrt Peccatori Fratelli ; ma 
prima rif calda te voi mede/imi col fuoco del Divino 
amore, acciò rifcaldar p affiate , chi a voi prefcntafi 
freddo, § qua fi e/Unto; zelate grandemente la vo. 
flra eterna falvezza , e pofcia in egual grado quella 
de* vofhi Proffimi, affine di condurli con una vera 
converfione a Dio, dicendo loro con* infiammante ca. ì 
riti ciò, che lo Spinto Santo r' infegna nei Pro, 
verbi: VIAM SAPIENTIM MONSTRABO 
TIBI, mj/lM CUM 1NGRESSUS FUERIS r 
NON AKCTABUNTUR GRESSUS TUI, ET 
CURRENS NON HABEBIS OFFENDICI/. 
ULJM. (7) Onde da quefta voftra cariti piace, 
vole , unita al zelo per la loro falvezza , poffano 
ancor Effi dire di voi , che LABIA VESTRA 
STILL ABUNT DULCED1NEM , ET LIN- 
GUA VESTRA FUJIT LACTE . ( 8 ) 
E vivete felici f 

• 

Sub mettfa Patrum mtcas collegi , & f% 
non ut debui, tamen ut potui. D. Bernar. 
Kb. de modo bene vivendi in principio. 

7. 



(7 ; Cap. 28. 

t 8 ) Jocl. c 3. wfc 18. 



1 




Lia è dottrina univcrfale nella Scienza 
Teologica Morale, che la giuftificazionec* 
o vogliam dire la converfionc dei Pec- 
catori, particolarmente abituati, nel cor. 
io ordinario della Grazia non è ne facile, ne 
pronta; ma bensì loro coftar deve molto tempo** 
travaglio, e (lento. Sono ripiene le divine Sene, 
iure, dimoftrandone quefta difficoltà: Il Giova* 

NE SEGUE LA SUA PRIMA STRADA, E NET- 
TAMPOCO NELLA VECCHIEZZA L' AB BANDO, 
NARA* (i), così nei Proverbj: poiché egli è pni 
difficile lafciare il male che> il bene per Cagione 
della corrotta umana natura . Lo fletto abbiamo in 
Giobbe (c. 2Ì. 12.) in "Geremia (c. 13. 2.3.) c 
F Apoflolo delle Genti la pone quali fra le cofè 
imponibili. (2) Egli è impoffibile (fcrive agli 
Ebrei) „ egli è imponibile, che coloro, che fo- 
j, no flati una volta illuminati, dche hanno gai 
„ flato il dono del Ciclo, che fono flati fatti pari 
„ tecipi dello Spirito Santo.... e dopo qnefto fow 
no caduti, fi rinnovino colla penitenza 44 {a) 
Che fe ai dire di quello Apofiolo, è difficile per 
coloro, che fono caduti dopo il Battemmo, ufei. 
re dallo flato del peccato, quanto più difficile farà 
per quelli , che dopo replicate cadute hanno con. 
tratto l'abito del peccato! > 

x ' Oc 

r • 

z t» * ^ssssssssssssasssE >■■■■■ ; 



( 1 ) Cap. 22.. v. 6. 

(2) Ad Hebr. c. 6. v. 4. e 5. 

(a) Vedafi Corn. a Lapide in hunc lòcum % iatenden- 
fiofì non foIo^d«t:Battefìxuo-,- ma anche del Sagramento del, 
k Penitenza, ^ . ;4 ; . . . , u ..... 
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„ Se il corpo , dice il dottiffimo Origene , ( 3 ) 

fe il Corpo ha ricevuto qualche ferita, fe un 
s , offo s' c infranto, e la giuntura dei nervi fi è 
„ rotta, appena fi può dopo lunghi tormenti, e 
„ dolori , e dopo molto tempo guarire delle pia. 
„ ghe, che fi ricevettero nello ipazio di un' ora 

.... Ma fe le nofire membra per la feconda 
„ volta vengano ferite, e ( pezzate, o forfè più 

f petto, e nel medefimo fico, quante pene co. 
„ fterà mai, quanti dolori il curare, o il trattare 
„ sì fatte piaghe. L* Anima rimari ferita ogni 

„ volta che pecca E quanto tempo penfa. 

w te voi , che vi voglia per guarire da quelle 

„ ferite?... 44 % 

Il Clero Romano rifpondendo ad una lettera di 
& Cipriano Martire, come fi legge nel libro DE 
LAPSIS , dice che le piaghe dell' Anima hanno 
bifogno di tempo per rifanare se mceffatia tempori* 
remedia ss Cosi convengono comunemente tutti i 
SS. PP. , e DD. della Chiefa , particolarmente S. 
Ambrogio in Pfal. 118. in Lib. de Poenit. e. p. 
dice Egli = Perchè la Legge di Dio, e la ragione 
lo efigge ss Ss. Agofl Greg. Bernar. &c, 

ir. \ 

Perfuafo ognuno di quella innegabile verità, 
cioè, che neir ordinaria condotta della Grazia cL 
pretta nella Legge di Dio, e nel Vangelo, la con, 
verfione de' peccatori , particolarmenre abituati , 
non fi fa così prontamente , e facilmente , ne viene 

per' 



( 5 ) Hom. 8, in c. 13. e 14. Num. 




V 
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per legittima illazione, che quei Confcffori , i quali 
con tutta facilità, e prontezza ammettano alla ri. 
conciliazione con Dio i peccatori , eh' c quanto 
dire con facilità gli aflòlvono, lenza una previa 
rifleffione alle ncceffaric condizioni, che accompa- 
gnar devono una vera converfionc, pervertono tut. 

to T ORDINARIO CORSO DELLA. GRAZIA, SONO 
CAGIONE D' IMMENSI DANNI NELLA CATTO. 

lica Chiesa , e perdita di Anime senza 

NUMERO. 

Qualora fi degnerà il Padre de 9 lumi, il Dona, 
tore della Sapienza , che beantemente chieggo , 
s Si quis autem veftrum indigst Sapicntia^ pojìiu 
let n Deo 9 qui dar omnibus affluentcr , & non 
improperi , & dabitur ci * (4) qualora (diffi) fi 
degnerà Egli affiftermi nella imprefa, che a Aia 
maggior gloria, e decoro de 1 fuoi Sagri Miniftri , 
a falvezza delle Ànime redente col preziofo San. 
gue dell' immacolato Agnello Divino, io mi ac- 
cingo a dimoftrare a' novelli Confcffori , /però 
riefeirà di loro gradimento , e vantaggio , ed a 
maggior glorificazióne della S. M. Chiefa Catto, 
lica Romana, di cui mi glorio effere ubbidien. 
tiflìmo Figlio, ed ai piedi del Supremo Soglio di 
Pietro umilmente protrato fottometto me fteffo, 
c quanto ritrovala efpofto in qucfti miei rozzi fo. 
Si) , che al Succeffore del Principe degli Apertoli 
felicemente Regnante offequiofamentc confacro, e 
raffegno. 



T. 



(4) Epift. Cath. D.Jaco. c. 1. v. 5. 
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Fra gli alti, c fegnalati beneficj, che il Re. 
dentorc Divino fece a noi rn i feri Figi j di Adamo, 
e per cui rifplendette vieppiù maggiormente la 
fua infinita mifericordia , e la ecceffiva carità fua , 
fu certamente la inftituzione del S. Sacramento 
della Penitenza, col quale provvidde alle infelici 
precipitofe cadute de* miferi mortali nel peccato 
dopo il lavacro del & Battemmo, onde anche do. 
po avere perduta la Battefimale innocenza, ci fi 
applicaflcro i meriti, e godeffimo il beneficio del. 
la morte di GesùCrifto: così lo riconobbero quei 
fapientiflìmi Padri del Sagro Concilio di Trento 
(5) n Jàhfoniam autem Deus dives in mifericorJ 
„ dia cognovit figmentum noftrum , illis etiam 
„ vita remedium cornuti >, qui feje poftea in pec* 
9J coti /et viri' rem ) & dozmonis poteftatem tradì, 
9 , d'fffent , Saeramentum videlicet Pctnitenita , quo 
m tapfis pofi Baptifmum bene fi cium mortis Cbrifti 
„ applicatur. " 

IT. 

Ora eflendo nelle mani de' GonfcfTori affidato 
quefto sì fegnalato beneficio, mercè la divina au. 
torirà loro compartita da GesùCrifto (6*j w Acci. 
9 , pite Spiri tum San&um , quorum remiferitis pec. 
„ cata % remtttuntur eis , & quorum rctìnuerim 9 
99 retenta funt , " da loro pur' anche dipende la 
gloria di Dio, la confervazione della Sagrofanta 

Di. v 

e -3= a 

( 5 ) Sefe. 14. c. 1. 

( 6 ) Joan, c. 10. ver. a> 



» 
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Divina legge , la fantità della Chiefa Cattolica , 
e la falvczza delle Anime. 

Ma , oh Dio ! fento delle forti invettive , colle 
quali i SS. PP. e DD. antichi , e moderni inveif. 
cono contro quei Confeffori , i quali fotto lo fpe. 
ciofo manto della mifericordia , ammettono fcnza 
eccettuazione, fenza difeernimento , e con tutta 
facilità i Peccatori alla riconciliazione con Dio, 
ancorché non vedano in Effi nè mutazione di 
vita, nè vero fpirito di penitenza, nè frutto al. 
cuno del preziofo Sangue di Gesù Crifìo fparfo fo. 
pra le Anime loro coli' EGO TE ABSOLVO . 

„ Quella (dice il Mart. S. Cipriano ì (7) è 
„ un* nuova perfecuzione defìatafi nella Chiefa 
„ contra il rigore evangelico, contra la Legge di 

Dio . Emerfit enim Fratres dilt tuffimi ( così 

fcriffe al Clero Romano) novum genus cladis..^. 
9 , acceffit fub mifericordia titulo malum fallens , & 
„ blanda pernicies . Contra Evangelii rigor em , 
„ contra domini , ac Dei Legati , temeritàte quo- 
„ rumdam laxatur incautis communio [ feu peccatorum 
„ remiffio ] irrita & falfa pax , periculofa iantibus , 
„ nibil accipientibus profutura, 14 

Ed il S. Arcivefcovo Granatenfc a copìofe la- 
grime deplorava una fimil difavventura nella Chic. 
la di Db, che a fuoi tempi rifguardavafi, e che 
altresì non habbiamo minor motivo di piangere 
a lagrime di fangoe anche noi { 8 ). „ <guid Ec. 
» clefiam Dei bodic perdit , nifi Confeffariorìm blart- 

B „ dient 



(7) Libr. dfeLapfc*. 

< S) D. Thoa. a Vili». Codc. 6. Dcm. + Qprir. 

j 

1 
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^diens adulano?/... Vulwra timifnt+ verme* 
n conj ci enfia extingmnt , fiimulum peccati au. 
n fcrunt, & fecuroi Peccatore* ad infetnum de. 
mtttunt '. u 

E per verità ammirava a fuoi tempi il zelantif. 
fimo, e S. Arcivefcovo di Milano Carlo Boromeo , 
nel vedere tanta frequenza di ^Confeflioni , e nulla 
di illutazione ne' Penitenti ( p ) „ Cum de tanto 
„ numero Qonfitentium % tam tàguam emendamnem 
„ videamus in iis , qui tm<?s , & tam multts ab 
^ Unc annis hoc Sacramentu>n fregUentarunt . 44 

HI. 

« > ■ • • • # 

Ma d! grazia poniamoci a chiaro meriggio ad 
offervare la quotidiana condotta della maggior par. 
te de' Cfiftiani di qualunque ceto, grado, o di- 
gnità: e non fi feorge. qccularmcnte una condotta, 
fe non totalmente oppofta alla difciplina Ecclcfia. 
fiica, ed al carattere di criftiano, almen almeno 
deficiente ai doveri del proprio (iato, alla deca, 
denza della Morale Evangelica, all' introduzione 
del libertinaggio, e laflìlmo? Ma e da chi dub- 
biarli noi ripetere un sì gran male , una sì preci, 
fi tofa decadenza dello Spirito Evangelico, fe non 
fe dalla indolenza , ed infedeltà de' Difpenfatori 
delle cofe più fagrofante , dalie quali dipende tut- 
to il bene nella Cattolica Chicfa , * la Attrezza 



de' fuoi amati Figli? - 




1 



(9) *i^h» CoafefT. cap. 1. 



V •* J 
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Allorache Iddio fpcdir volle il S. Profeti Gere- 
mia ai Popoli , Genti , Nazioni , e Regni , ordì. 
»og!i,che fradicafle, diftruggeffc, difperdefle, difi^ 
paffe, epofeia edificafie, e piantale. (io),, Etce 
confìttiti te badie fuper Gentes , & Juper Regna 
„ ut evellas, & deftmas^ & dijperdas -, & dtflt- 
' »pes, & adifices, & piante* . " Tale per i* 
apunto è la intimazione , che Iddio fa a quei Sa» 
gri Miniftri, nelle mani dei quali confegna le Ani. 
me, ed il preziofo teforo del fuo Sangue Divino 
da fpandere fopra le medcfime nella Sagramentale 
Confezione. 

E* duopo adunque , che i Confeflbri eftirpino dai 
loro Penitenti le radici de' vizj, atterrino il re. 
gno della fuperbia, dell' ira , della libidine, tt.\ 
perchè, dice il Magno Gregorio, fc non diflrug. 
gerà prima i mali pervertì, ne tampoco utilmente 
potrà edificare, (n) „ Quia nife perverfa deftrtìé* 
„ ret 9 nidificare utili ter rt&a non poffer. «* A far 
qucfto però devono gli operar) Evangelici, e Di. 
fpenfatori de' prcziofi celcfti tcijkri inveflirfi di 
uno fpirito ripieno di zelo pel culto di Dio, di 
attaccamento allo fpirito della S. M. Chiefa, di 
carità infiammante per i loro fratelli in Gesù Cri. 
Ho , e di fortezza per intimare apertamente a eia. 
fcheduno i proprj doveri, e con il Preeurfore Bar- 




do) Jerem. e. t. verf. io. 
(li) J« Par. Paftor. 35, 
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e quello eh' è proibito . i i%) =2 Non licet tibi ss 
Ordinare col zelo del mehfluo S. Ambrogio peni, 
tenie proporzionate alle colpe, c valevoli a pla- 
care lo (degno di Dio: „ Qui fecutus es man- 
„ ftm% fequere pcenitentem "e con l'altro zelan. 
te Miniftro ricercare in particolar maniera le col. 
pe, o di commiffione, o di omilfione contro i 
doveri del proprio fiato, grado, condizione, uffi- 
cio, o impiego „ dixifti peccata Caroli , die nunc 
s , peccata Cvfaris 4* 

Vi 

I 

Ah fe così procedeffero i Corfeflbri , non fi v& 
irebbe nella Chiefa di Dio tanta trafeuratezza ne' 
Partorì fu delle loro pecorelle: tanto diflipamento 
delle Ecclcfiafliche rendite, fenza adempierne i pefi 3 
tanto fcandalo negl' Unti del Signore: tanta irre- 
ligiofità nelle facre^ ed Ecclefiaftiche cerimonie: 
tante irriverenze nella celebrazione dei Sagrofanti 
Mifter): tanta indolenza per 1' onore di Dio. Se 
S* intimaffe dai Confeflòri ai Laici quel =3 non IL 
cet tibi s=, non fi vedrebbe tanto libertinaggio di 
vivere nella gioventù ; tanti avari invecchiati nel 
fordido interefle; tanti impudichi ingollati nelle 
immondezze; tante ingiuftizie net tribunali; tante 
frodi nei Mercanti; tante infedeltà nei Coniugati , 
tanta sfacciataggine di amoreggiamene , per cui o 
prima fono madri, e pofeia fpofe, o ripieni di 
malizia divengano fchiavi , e preda di quello fpi. 

rito 

(12) lue 3. 19. 



# 



rito infernale, che uccife i fette m'ariti a Sara, perchè 
(13) „ conjugtum ita Cufcipiunt ^ ut Deum a ft y\ 
„ & a fua mente excludant , & fua libidini ita 
, ? vacent ficut equus , & mulus , quibus non efi 
„ int dietim : habet pote/tatem deemonium fuper eoi . 
non fi vedrebbono tanti fcandali , tante inimicizie, 
tante vendette : tutto , e aflai di più fi vede nel. , 
Criftianefimo: eppure tutti fi confeffanp ; eppure la 
jjnaggior parte riportano la Sagramentale affòluzio. . * 
«e. Ma c da chi dobbiam noi ripetere un sì 
gran male nella Cattolica Chiefa?.... 

Rifponde il melifluo S. Ambrogio • ( ,14) „ Facilitai 
venia incentivum tribuit delinquenti . u Ripete 
il Venerab. Bellarmino (15) „ non effet hodie tari. 
^ ta facilitai pere an ài , fi non effet tanta facilitai 
„ abfolvendi . Ma a più chiare note ce lo cfpri. 
me il Rotomagenfe Concilio : „ Nimia facilitate 9 
„ GT frequentia indulgenti omnia graviora crimina 
„ Ecclefialiica Difciplina enervatur , CT ad ea^auf 
„ major a perpetranda cre/cit hominum audacia," 

VI, ; 

Con quella adunque facilità di aflòlvere crefeonp 
neir ubertofo campo della militante Chiefa Cattò, 
lica enormità , e fcandali , fimbolcggiati in quelle 

£ine , ed ortiche deferitte dallo Spirito Santo nel. 
Divina Scrittura. (1$) ^Tranfìerunt per agrum 

( 13 ) Tob. cap. 6. verf. i<£ e 17. , / 

(14) in Piai. 118. 

(15) Conc. 8. Dom. 4. Adv^nt. 

( 16) Prov, 61 24, verf. 30, ^ • . * - , \ 

/ 
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„ ktmmet pigri ( Sacerdote! Mm/lri Chrifti ) . . . . 
„ totum repleverunt urtica^Cy operuerunt fuperficiem 
„ ejut Jpinisy & maceria lapidum deftruSa erat 
E come pofeia potranno edificare, come piantare 
nelle Anime le fante virtù, le maffime Evangeli, 
che? Come fondare gì' infegnamenti della noftra 
Santa, ed incontaminata Religione? si Ut adificcs 9 
& pianta ? 65 E non è anzi quefto un' abbando. 
narc il tnifero Peccatore nell' empia fua vita , la. 
/ciarlo alla diferezione delle frégolate Aie paffioni 
ingolfato nei vizj più abbominevoli ; un precipi- 
tarlo in fomma rovinofamente ncll* Inferno da 
chi per obbligo del (uo Minifiero dovrebbe diffi. 
pare, diftruggere, ed atterrare tutto ciò, che in 
Eflò ritrovaci di cattivo, di peflimo? (17) „ Ec. 
„ ce con (ii t ut te hodie , ut evellas^& defttues, & 
„ difperdas^ t? diflipes. " Contro quefli indolenti 
Miniftri proteftafi Iddio di voler ricercare dalle lor 
mani quefte Anime a loro affidate. ( 18) „ Si % 
„ dicente me ad imptum y morte morieris , non an. 
„ nuntiaveris et , neque locutus fueris , ut averta, 
„ tur a via fua impia^tT vivat ; ipfe impius in 
„ iniquitate fua mori e tur : SANGUINE M AUTEM 
„ EJUS DE MANU TUA RE^UIRAM. H 

Vii. 

# * 

1 Tanto fcandalo adunque, tanto male nelle Ani. 
me de' Fedeli convien ripeterlo dalla precipitofa, 

ed 



(17) Jercm. ut fup. 

(18) Execfa. c. 3, v«C 28, 
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ed inconfiderata aitimi ni ftràzidrié del & Sagramene 
della Penitenza : diciamolo chiaro, <da|la FACILE 
ASSOLUZIONE de' Confeffori ; e Sàndalo tate , che 
quafi lo dirci irremediabilc, perchè autorizzato da 
chi è, ed effer deve Lucerna ardens in domo 
Dei , tT w Sal Jfpientw,* ** t 
Lo Scandalo fi defini fee da Teòlogi „ un detto, 
e un fatto men retto, che preferita al profilalo 
„ occafionedi fpirituale rovina, *• Graviffimi ican- 
dati poi influirono qudii, che iti coti grave ric- 
gligcntanodi adempierò i fuoi dovéri. „ Graviffima 
,, quippe fcandala ingerunt , qui fa re gravi negli. 
„ gunt partes euplere fuas/" ( i§ ) - Ora quale 
fcandalo maggiore, eh' è quanto dirò qual maggior 
rovina fpirttuale può darfi di quélla , che prefea. 
tano i Confeffori ai loro Penitenti colla faciliti 
di affolverli ? l,i mirano fempre Coti uri' medeiimo 
tenore di vita troppo contrario ài carattere, c 
profeflione di Criftiani: afcoltwo femore le me. 
defime colpe ; li ritrovano inemendati i- eppure 
con una njifericordia crudele, fempre loto compar- 
tano T afibluzione, confortandoli col rajèprefcntar lo» 
ro T immenfa Viifcricordia diQió, e i/inorpellando 
te loro colpe, fcol fpeciofo titolo di lecito di ver* 
ti mento. „ Tantumodo fidem Qkrifìiaham tenete 
„ .... Et fi fpeèjaculis yolueritis obiettare animos 
„ ve firn , ite : quid moti e fi ? Magna e fi Dei mi. 
„ feri cor dja, qua totum ignofeit . Coronate t>os 
ii ro foi antequam marcefean* * Ma ve* però 

■ • ' . » 
. ■- 

(19) P. Conc. tib. 3. difl". 5. cip. 3. qusfl. 5. 

(20) d. Auguft. ìì^mm. wj>\: ; 
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w per qurfH» ebe confuunt puhillos fubomns ok 
v òtto manus , & ceruicalia fub capite twiverfe 
* atafis ad capiendas Ammas Populi mei r ( n ) * 

VIIL 

Che fpecle di benignità è mai quella?. Che 
mifericordiof* condì fccndenza peggiore di quefta 
può rinvenirli ? Eh } „ abjicienda pror/us peftifera 
» t i*C a paftorali rigore pjtientia^qua fibimet % 
„ peccati* atiorum partendo , non parete " cfclama 
dalla fua Cattedra il Pontefice S. Leone. (22) (guaì 
ejì i/la ( chiama il Papa Ormisda quefta efaltata 
mifericordia una benignità iqimfca ) ( 33 ) w qua) 
„ efl ifia immica} benignitas , palpare crimina , & 
„ vulnera eorum ufque ad diem judicii incurata 
» Jervare? Vere , dico^ quia Mi ipfi quibufeum 
w PERICULOSA, ET FALSA MISERICOR. 
„ DI indulgere videmur . , . . 0 pietas ! Ó mi feri. 
» cor dia! Uni pare ere % & omnes per e*cmplum 
„ malum in di/crimine adducere. Non ita fuadef 
w Santtus+tT Beati ftmus martyr Cyprianus dteens: 
w qui peccantem verbis adulanti bus palpata pec- 
f , candì (N. B.) forni tem fubminifirat 9 wrc ^*r/„ 
w w#> defitta élla , yj?i wmr . w 

IX, 

t 

è 

Può darli (cardalo maggiore di quefloj Dare fi, 

cu. 



(21) Ezech. cap. 15. 
( 22 ) Epift. 79. 

(23) Epift. ad wniverf, Proviac. 
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curezza ove ritrovafi evidente pericolo? Ripromet* 
tcre la pace, ove vi è afpriffima guerra? Credere 
contrizione, ove non v' i principio di emenda, 
zione? (24) „ SW, qui Pctnitentibm feeurita. 
„ tem cito póllicentur, quibus bene per Profittar* 
. dicitur: curabant contritionem filile popult mei 
„ cum ignominia dicent et Pax , & non ernt pax.y 
„ cum ignominia i gì tur curat entriti onem , qui 

peccanti, & non legitime penitenti promttttt fa 
nCuritatcm." 

Ma deh! afcoltino i rimproveri, che il S. Ar- 
civefeovo Granatenfe fa a quefti prodighi Mini. 
W« (25) „ Q Medie e , curfxtentemfolvis? Cur 
„ indigno veniam promittis 1 Cur abfolut'tonis bene» 
„*ficium exh'tbem non difeernis? Quat ubi DomL 
„ nus claves dedit , unam difeernendi , alter am ju- 
„ die andi , abfolvendi Jcilicet , & ligandr. Et tu 
„ fine diferetionis examine neminem ligas , omnes 
„ abfolvis ? " Ed ecco le fu.ncfte conieguenze , > 
che il S. Prelato deduce da tali aflbluzioni} quel, 
le appunto, che io fino dal bel principio mi prò. 
pofi a dimoftrare. ,, O miferi An\marum , non cu. 
„ raioreS) fed intérfeftores , non confultores , feì 
„ deceptores , gfltfd refpondebitis Domino prò grege , 
„ w/Wi BLANDITI^ DECEP1SriS\ 
„ VESTRIS CONSILIIS JUGULÀSTIS? " 
Ecco la ferale fentenza da Dio minacciata per il 
Profeta Exechicllo ; ( 2$ ) „ exit mams mea fu m 



(24) S. Ifidor. lib. 2. fent. cap. 13. 

(25) S. Thora. a Viian. Conc. 6* Dom, 4, Quadra*. 

(26) cap. 13. 
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„ per Pròphetat ( fuper Sacerdote* ) . . • . e o quod 
„ deceperint Populum meum dtcentes Pax , & non 
„ejipax.« 

X 

* 

Diflì eflere quelle precipitofe aflbluzioni di uno 
fcandalo irremediabile ai miferi Penitenti, perchè 
acciecati dalie paflìoni, invecchiati nel vizio, in. 
gannati ancora talvolta da' medefimi loro Confef. 
fori , milantanti ampliffime facoltà da Supremi 
Paftori ottenute per affòlverc da qualunque enorme 
colpa, fi Infingano gli infelici Peccatori eflere fuf. 
fidente per la loro riconciliazione con Dio 1' au- 
torità del Miniftro , e J' udire r EGO TE ABSOL- 
VO \ anzi vanno in cerca di quei Confeffòri , che 
gif allettano, e non li fpaventano , che li grattano, 
t non i/turano loro le orecchie prurientes auribus, 
& a veritate averfunt. (27) Cupiunt , comcnta 
it divoto S, Anfelmo, (2&) „ cupiunt audire ver- 
„ ha , qua errores doceant , (T ad deleclationes ah 
„ liciant , G* fugiunt audire fermonem veritatis. 44 
JLoquimini nobis (ripete, e cementa V Angelico) 
(29) „ loquhmm nobis placentia , hoc eli fecun- 
j, dum fua dejìdetia, quia unus vult audire unum % 
„ atius vult audire alium , CT fic quorum diverfos 
„ Magiftros^ feu Confeffarios . ** E tanto ricercano 
fino che ritrovano qnelU 3 che fecondo U frafe de) 

, v prc. 



(17) 2. ad Tim. cap. 4. • , 

(28) Ih Epift. 2. ad Tim. in c. 4. a 
(29} Comcmar. in epift, 2. ad Timoth, in cap. 4. 
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prelodato A poftolo foro allettano le orecchie, e con 
qucfto ftuzzicamcnto di orecchie mantengono gl' 
infelici loro Pcnitenri nel vizU, c nel peccato, 
c con un circolo viziofo di Confcffioni, e peccati 
conducono azeramente la lor vita fempre in di- 
fgrazia di Dio: c di qucfto gran male chi n' è 
la cagione?.,, la crudele condifcendcnza, la faifa 
mifericordia dei Confeflbri . ( 30 ) „ Facilitai ve* 
„ m& incentivum tributi delinquendt , u 

1 

XI. 

t>uò darfi (bandaio maggiore di qucfto?... eoa 
quale più facilità di quefta può rovinarli fpirituaL 
mente le Anime? Sotto manto di fuprema auto, 
rìtà, col carattere di Sacerdote, e di Confeffore, 
che in tutto autorizza i loro detti , il loro fpiri. 
tuale, e morale regolamento, ed a cui i Fedeli 
predano, e preftar devono urta totale credenza, 
particolarmente nel Sagro Tribunale della peniten- 
za, poiché i Sacerdoti fono da Dio inftituiti, c 
pofti alla confervazione della Sagrofanta Divina 
Legge, per ifciogliere agl'ignoranti qualunque dif- 
ficoltà , che inforger polla nelle lor menti fu i di. 
vini Comandamenti, e fu tutto ciò, che nelle di. 
vinc Scritture ci fi propone a credere , e fpcrare\ 
(31) „ Si difficile, & ambtguum apud te j udi- 
ti cium effe perfpexeris .... /urge , & afeende ad^ 
97 locum, quem eUgerit Dominus Vens ruus'; ve. 

me» 



(50 ; D. Ambr. ut lup. - • 
(31) Deiuer. c. 17. 
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» niefque ad Sacerdote* Levitici generis y & qux. 

rei ab eis , qui indkabunt tibi judkii veritatern. 
„ Et facies quodcumque dixermt , qui prafunt lo. 
9» » jrw» elegerit Dom 'mus , CT docuerint te 
^ juxtn legem ejus • fequcrifque fententiam eorum ; 
9 , Ktf^pf declinabis ad dexteram , neque ad fu 
„ ni (tram. * Ma $/ iUi, INFATUATUM 
FUERIT , /W jgC/O SALIETUR ( 32 ) ? Ec 
co per 1' appunto, che lo (bandaio è maggiore y 
ed irremediabile, perchè (come diffi} autorizzato 
dal Carattere di Sacerdote , dall' autorità di Mini. 
Aro de' Sarmenti , e dall'ufficio di ConfeiTore . 

XII, 

Serpeggiavano in qualche parte del Mondo Cattoli- 
co alcuni enormiffimi fcandali, cagionati dall' abu. 
fo , che facevano alcuni Sagri Miniftri del S. Sa. 
gramento della Penitenza, col cui Miniftero PRO 

MEDICINA VENENUM , PRO PANE ASPIDEM POR» 

JUGEBANT. (33) Furono però pronti ì Supremi 
Pallori dal Vaticano ad opprimere fui Aio nafeerc 
queflo perniciofiflimo fcandalo, e porre argine for. 
tiffimo, acciò più oltre non ferpeggiafle , e non 
ponefle profonde radici nel Cattolico Mondo un 
male ù peftifero , che tutte avrebbe ammorbate le 
Anime de' miferi Peccatori. 

Ma per lo fcandalop che rifulta dalla faciliti 

di 



(32) D. Auguft. Lib. 1. de Ser. Dom. in Monte c. 6. 
Tom* 4. 

C 33 ) Creg. XV, Confi 34. cont. Sollicit» 

1 * 
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di affolvere , quale riparo, quale rimedio può mai 
appreftarfi? Efclamarono mai Tempre con forti in. < 
vettive i SS. PP., i Sacri Dottori, i zelantiflimi 
Vefcovi f i dottiffimi Teologi contro quefta crudele 
condifcendenza,e facilità di aflòlvere, ma con qual 
prò, Con quale vantaggio? Si è veduto, fi vede, 
c Dio non voglia, fi vedrà anche in avvenire 
le infelici , e funeftiflìme confeguenze di quefta do- 
cilità perniciofa; fra le quali, oltre il perniciofif. 
fìmo /caudato, e numerofa mina delle Anime, co. 
me fin 9 ora dimoftrai, ne feorgo pur anche un'al- 
tra non meno funefta delle prime. 

XIII. 

Ritrovanfi , egli è vero, nella Cattolica Chiefa de* 
Miniftri fedeli , e buoni difpenfatori dei Sagrofanti 
Miftcrj: ( 34 ) „ Vnufqutfque Jìcut accepit grananti 
„ > in alter unum illam adminiflrantes . u Qucfti per* 
tanto a ben cautelarti da qualche loro Penitente, e 
Con maggior ficurezza applicare loro il beneficio 
della Sagramentale a Abluzione, credono efpediente 
fofpendere , o aleutamente negare P affoluzione 
medefima 5 e con il Prelato Granatenfe intimar 
loro, (35) „ vade prius , & Concubina™ è domo 
„ expelle; pecunìam alienam reftitue ; contratlus 
„ ufurarios rumpe ; famam proximi Ice far?? , proufi 
4, potcs , re farci ; mercenariorum labores , O 4 paupe. 
„ rum debita /ohe ; ojfenfo frani reconcilia , (T 



(34) 1. Petr.. c. 4. 

(55) S. Thcrq. de Villan. toc. cif. 
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P0SSESS10NES , ( t>6 ) e perchè ingolfato fi tro. 
va nelle proprie paflìoni , c invifehiato nel vizio , 
HABENS MULTAS P0SSESS10NES , perciò 
AE11T TRJSTIS. Offefo qucfti , e feontcnto ne 
parte J e quindi prende voce, e va in cerca di 

\ quei Miniflri più docili ( dicono effì ) più difere, 
ti, più condi tendenti, e per parlare colla comune 
del volgo ,* quelli DALLA MANICA LARGA: da 
fuetti benignamente fono accolti, e con apparente 

' mifericordia affoluti . Ed ecco immediatamente in. 
forgerc un mormorio contro il zelante Miniflro , c 
da una sì diferepante procedura, c varietà di opL 
nioni , ne avviene in confeguenza fra i veri , e 
falfi Penitenti uno feifma : chi è di Paolo, chi di 
Apollo, chi di Cefr, chi di Crifio. ( 37) Che fe 
uniformemente conveniflero i Sagri Miniflri nelP 
applicare le Sagramcntali affòluzioni con ferie ri.' 
fleffioni , niuno di quefli inconvenienti ne avver. 
rebbe , che anzi non fi fomentarebbe ne* Peccatori 
l'audacia della loro peffìma vita. La S.M. Chiefa 
- fimarebbe condecente dal zelo de 1 fuoi Miniflri. 
La difciplina Ecclsfi Mica fi manterebbe nel fuo ri. 
gore, e tante anime non fi vedrebbono precipitare 
inferamente nell' Inferno. Ma oh Dio f perchè 
lion v' è quefta lagra uniformità nei Miniflri di 

« i . ,v . . . • > Dio, 



(36) Marc. c. ic. verf. 22. 
ÌB7) ad Corint. c. I. vexf. 12. 
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~1>io, perchè nella maggior parte di Io» non v' è 
zelo per la gloria di Dio* c v' è una carità quali 
fpenta inverfo le Anime dei noftri ConfrateiJi ; 
perciò fi vede, e fi vedrà mai Tempre di abillo in 
abiffo precipitare i mi feri Cri Ai ani per cagione 
dell' indolenza de' Confcffbri. < 

„ Nihtl perinde Ecclefiam dedecorat * mhil ita 
„ ejus violar difcipltnam , mhil ita fovet peccatore* 
„ in fomnolenda peccandi confuetudine * quam pio* 
„ brofus il le mos , quidam Prssbyteri PECCA. 

TARELAXANT^ non tamquam Judìces,qui 
„ prudenti , CF gr#u* criminum difcujjwne difeer. 
. „ »«w ^ co poflinr PRONUNT1 ARE , 

„ v^r«/w tamquam mancipi a , ^w* precipiti , CT 
„ Afe/***' INDULGENTI A PECCATORUM 
„ BLAND1UNTUR . De iftis adulatori bus dteir m 
r* Cyprianus , ^fcorf inducunt in Ecclefiam dulcem 

cruddiratem mi ì ericordi ce , £F clementine nomine 
„ palltatam , eamque pandant pacem . A&w Cy„ 
„ prianus irritam effe , (5' falfam pacem ajferit 
„ (ABSOWTIONEM) dantibus peri culo fnm\& 
„ nihil accipientibus profuturam . Nam fi detur 
y> abfolutio fine fpe probabili , $W Pcenitens (labik 

promiffis 9 Sanguis Chrifii ptofanationi exppnitur^ 
„ (9* Presbyteri iteratarum prolapfionum, illorum 

malorum fe reos conftituunt , f* 

feuntur àbfolutionibus , ^a/éa* /w*> /«w Presby- 
n terorum , f«w Poenitentium infinita multitudo ( 38 ) 
Non potea onorar maggiormente il mio adèrto il 
. 2clantiffimo Prelato di Ginevra. (Vedali il P. Se- 

gne. 



(38) S. Frane, de Sai. Cònftit. Syn. tk. x. ^ap. r. 
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gncri Crilfiano Inflruìto Parte 3. Ragionamento 15. 
numero 12. ) 

Che fe al dire di S. Cipriano „ Sanguis Chrifli 
91 profanatiom exponitur 44 quando non flavi proba- 
bile fperanza nel Penitente, che Aia fodo nelle 
promette , con dargli V affoluzione t> io dirò coli' 
A portolo Paolo , ( 39) che JUD1C1UM SIBI AC. 
CIPIT il Penitente medefimo col ricevere per la. 
vaerò dell'Anima propria il Sangue di Gesù Crifto 
indifpoftament* ; ed il Sacerdote Miniflro,^ che ve. 
dendo le medefime indifpofizioni , e che in efpcrienza 
feorgendo la confueta peccaminofa fua vita , fpande 
quel Sarigue Divino fopra il tnedefimo , è la ca, 
gione efficace di .quefto formidabile cafligo . E' ve- 
ro, che devefi attribuire la colpa al medefimo Pe- 
nitente, perchè indiipofto: ma $' Egli è indifpofhx, , 
perchè applicargli fubito il rimedio, e pretendere 
di rifanare le replicate ferite ricevute nel!' Anima y 
dai moltiplicati colpi del peccato ? Ma non diffi 
in cól Clero Romano , che fono NECESSARIA 
fTEMPORlS REMEDIA per rifanare le piaghe 
fieli' Anima? Dunque fe il mifero Penitente J(L 
DICJUM SIBI ALCIPIT nella Sagramentalc ak 
foluzione , il Sacerdote mi ni Arante n' è la caufa 
efficace , perchè FACILlTAS VENIM INCEN; 
TIVUM TRIBUIT DELINQUENDO (40) : 

XIV. 

Ma a vie più confermare il fin qui detto , efami, 
g ■ - . nia - 

(39) i. ad Coriùt. cap. it. 

(40) D. Ambr. cit. • ./ 

* 

» 

j 
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riamo di grazia un poco, che cofa Ha il peccato, 
e quali fiano le condizioni neceflaric a cancellar* 
lo nel Sacramento della penitenza. 1) melifluo S. 
Ambrogio ricerca cofa fia peccato . ( 41 ) QUID 
EST PECCATUM? NISI ( rifponde Egli fteiTo) 
NISI PRJEVARICATIO LÈGIS DIVINJE % 
ET CQELESTIUM INOBEDIENTIA PRJE. 
CEPTORUM: e i'efimio Dot S. Agoftino cosi lo 
definifee (42) „Peccatum e/i fa8um, vei dtfft/m, 
„ vel concufitum aliquii contra Legem Dei atcr m 
n nam. « Ora a riparare quella grandi Alma ingiù, 
ria , che il Peccatore fa a Dio , e per fecolui ri. 
conciliarli, cofa ricercano le Divine Scritture, i 
Sacri Dottori , la S. M. Chiefa , e tutte le Leggi ? 
Lo Spirito Santo comanda, che il Peccatore dopo 
la caduta non ritardi un momento a fare pronto 
ritorno a Dio , per non efporf! al pericolo di effe, 
re improvvifamente colto dalla morte „ Non tm: 
jy dei converti ad Dowinum 9 & ne dtfferas de die 
„ in diem ; Jubito enim venir ira illius , & in rem. 
„ pore vinchft* difperdet te " ( 4 3 ) , e quello Io 
richiede pur anche il precetto naturale di confer- 
va re fe medefimo nell'amicizia del Supremo Crea, 
tore, e fecolui follecitaroente riconciliarli . Gesfe 
Cri fio ha fatto noto ad ognuno, che ha peccato, 
che fe non faremo ( 44 ) FRUTTI DEGNI DI 
PENITENZA, tutti egualmente periremo: (45) 



(45) Man. 24. e 25, & *™ . J 




(41 ) Lib. de Paradifo cap. 8. 

(42) Lib. 22* cootr. Fault, cap» 27. 

(43) Ecd. c. 5. 

(44) Lue. c 13. *. 
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0 Nifi poenitentiam habuerìtis , ùrnpes fimiliter, pe. 
„ ùberi ris (46) Pcenitemini , & convcrtimini , 
„ deleantur peccata ve/Ira (47 ). " II magno Gre. 
gorio infegna che quel peccato il quale non viene 
cancellato colla penitenza, col medefimo Aio pefo 
farà cadere nell* altro . *( 48 ) „ Peccatum quod poe* 
„ mtentia non àkluit, ipfo fuo pondere mox ad a* 
„ liud trahtt. « E T efimio S. Agoftino afleveran* 
temente foftiene, che niuno potrà pervenire ali* 
emendazione delle fue colpe, fieno quelle iegiere, 
p gravi, fenzauna falutare penitenza • (49) n Nec 
yy quemquam putet a quacumque feu magno, Jet* 
„ parvo peccato ad corretlionem (ine pcenitentia pof. 
„ fit tranfire " ed ih altro luogo . ( 50 ) „ Iniqui. 
„ tas omnis, parva , vel magna , puniatur neceffe 
3, eft 9 aut ab ipfo homine penitente, aut a Deo 

vindicante ; nam , & quam pcenìtens punit fe. 
M ipfum.... non potei} impunitum relinqni pecca. 
» tum . « fe la Santa Madre Chiefa IN SPIRI. 
TU SANCTO CONaREG.fTA nel Sagro Coti, 
cilio di .Trento , così definifee la vera contrizione , 
ncceffaria alla giuftificazione del Peccatore. (51) 

Eli animi dolor ac dsteflatio de peccato commiffo 
' CUM PROPOSITO ( N. B. ) NON PEC. 
3, CANDÌ DE C<ETERO. « E quefta dettiti 
«ione della colpa, accompagnata dal proposto di 




• I 



5 (46) Marc e. 13. 
(47} Aftor. c. 3. 
Ì48) Lib. 23. mor..cap. 9. 
(49) Epift. 48. 
C50) Scrm- 1. in Pfai. 2& 

(51) Sris, 14- c. 4. . : * . _ : .;. . r ;J 
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non peccare in avvenire; vuollero quei Santiffimt 
padri che fofle riconofciuta mai Tempre ncccfiaria^ 
come parte efenziale del S. Sagramento della peni, 
lenza. ( 52 ) Facendo eco colla fua angelica peni 
iia S. Tommafo a quella Cattolica Dottrina ( 53 ) . 
9 , Dolor patri tcntis e fi reprobato fatti preteriti ] \ 
„ cum int emione removendi f equel am ipfius . u V 
Apoflolo S. Paolo raccomanda caldamente V offcr. 
vanza di tutte quelle cofe , che la Legge di na- 
tura ci preferi ve. (54) „ Quacumque funt vera% 
„ qutecumque pudica ; qwumque iufta ; quaecum. 
ìt 4** fanti a ; quacumque amabuia ; quacumque 
„ bona fama ; fi qua nùrtus , fi qua laus dijciplina^ 

hac cogitate , ut agatis. ** 

A m mette pertanto quelle innegabili verità ; cioè 
che il Peccatore deve prontamente converrirfi a Dio; 
che produr deve frutti degni di penitenza; che, fe 
ritarda il convertirli a Dio, oltre il pericolo col 
quale cfpone fefìeffo ad una eterna morte, il f>efo 
mede/imo delle Aie colpe lo farà foccombere ad aL 
tre più ruvinofe cadute; che fenza la penitenza, 
non potrà mai giungere ali 9 emendazione de' fuoi 
vizj; che il dolore deve includere in fe fleflb un 
vero, ed efficace proponimento di non più pecca. 
*e in avvenire; e quello, al dir dell' Angelico , fi 
conofeerà per le buone operazioni ( 55 ) „ Propè. 
„ fitum optimum manifeftatur per operatiònem. * 
Tutto quello rimane comprovato dalle Divine Seri t- 



C 2 



dire. 





(52) can. 4. ^ v 

(53) $• P* r « 3» 85. ar. x. ad* 3» ; 



« /V # • -* • 
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ture , dall' autorità de* SS. PP. , Sagri Conciij , * 
da tutte le Leggi , ce. 

Ora io dico: come potrà rinvenirli in un abi- 
tuato, ed inemendabile Peccatore un vero fpirito 
di penitenza ( parlo nel corfo ordinario della Gra* 
sia) una vera avverfione al peccato, ed a tutto ciò* 
che al peccato lo conduce, ed una totale conver. 
iione a Dio? Come dovrà crederli aver* Egli un 
fodo, ed efficace proponimento di non più pecca, 
re, fe in ogni confezione fempre aculanfi le mede- 
lime colpe ? Ora , non eflendovi le fuccennate ne. 
ceffarie condizioni , convien dire pur' anche , che 
non flavi una valevole, ed efficace difpofizione per 
fruttuofamente ricevere il S. Sagramcnto della pe, 
nitenza. Eppure, oh Dio] il benigno Confeflorc 
con una debole , o mediocre penitenza lo fgrava da 
tutto il numerofo debito, contratto colla Divina 
Giuftizia per le replicate, ed enormi colpe corri. 
meflc; e con un pronto Ego TE ASSOLVO, lo ri. 
mette prontamente alla prifiina amicizia con Dio, 
C diviene , fecondo il luo operare , una ftella ri. 
fplendentiflima del firmamento. Ma Dio immor- 
tale] E non è egli qucfto un rovefeiare tutto il 
corfo ordinario della Grazia nella giufìificazione del 
Peccatore? Non fono quelle afloluzioni precipito, 
fe, ed imrnenfi danni nella Chicfa Cattolica ? Non 
è egli quello un precipitare ruinofamente le Ani. 
me nelP Inferno ? Non è quella una fovverlione 
delle fiìx Sagrofanti Leggi di noftra Cattolica Re. 
ligione? Non è un gittare a terra tutta V Eccle. 
fallica Difciplina, e far trionfare il vizio, ed in- 
gannare il viziofo , « renderlo inernendab ile ? In. 

w 
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ter estera dice il Compiilo Lateranenfe , tenuto fotta 
Innocenzo II. Inter ccetera unum eft quod San* 
p Barn mamme perturbat Ecclcfìam , feilìcet 
p pcenitentia . " Eppure fi vede da taluni Con feffori 
permetta quefta falfa penirenza ; eppure fi aflòlvecon 
tutta facilità (5*) Ma VM JUDICES 1NCON* 
SIDERATI , DISPENSA TORES INFIDE. 
££57 Afcoftino quelli prodighi , ma infelici nel 
tempo fletto Confeflori la celebre inftruzione dell' 
Emo Cardinale , e Vefcovo di Cefena di f. m* ( 57 ) 
„ Ne falutem peccatorum refipifeentium ptriculo 
f , exponatis y & ut Jefu Chrifti Redemptoris no/fri 
w grattai , qua liberamur , magna apud omnes conci. 
?1 listi* reverentiam f (T exiflimationem , bona Fide 
„ illis utamini , MEMORES AB ADMINL 
„ STRATIONE SACRAMENTI PJENITEN. 
„ 17,42 VESTRAM QUOQUE jETERNAM 

„ MAXIME DEPENDERÈ SALUTEM 

„ ,B/f profeto quod timeatis a Divina jujiitia pra 
perditione tot animarum , qua alioquin falvaì 
„ evafiffent; quandoquidem verum fit MUfJTOS 
„ SACERDOTES FUTUROS NON FUISSÈ 
„ DE NUMERO DAMNANDORUM, NISI 
„ FUISSENT DE RUMERÒ CONFESSA. 
v RIQ RUM. <* 

XV. 

* * • • 

A tutte quefte ben fondate ragioni però prc. 
veggo iqforgcw delle contradijioni non poche , rf- 
x C 3 guar- 

dò ) Ven. Bellar. conc. 8. Dora. 4. Aàvcnu 
(57) Card, 3enhom>$ Info. Patterai, r 
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guardando quella mia dottrina , come una nano* 
vazionc di RIGORISMO già condannato dalla Chic 
fa. (58) E per primo mi fi oppongono i beni, 
gni, c mifericordiofi Miniftri dei b. Sigramento 
della Penitenza, dicendo: che quando Gesù Grido 
conferì agli Apodoli , e loro SuccefTori la facolrà 
di rimettere i peccati, promife di rimettere co. 
lasìi nel Cielo quei peccaci, che Edi aveflero ri. 
medi in terra: ed in ciò dire, parlò indefiniti va. 
mente , e generalmente , fenza alcuna redrizione . 
Egli dedb col fuo efempio ci ha dimodrato , che 
quei Peccatori , i quali fonofi a Lui preferitati , e 
eh' Egli ritrovava, ha Tempre loro accordato il 
perdono: così operò Egli colla Maddalena, coli* 
Adultera , colla Samaritana , con Matteo , eoa 
Pietro, col Ladro, e con tanti altri , che lcggia. 
mo nel Vangelo. Ora profeguendo gli efempj di 
Grido nelT accogliere , ed ammettere facilmente i 
Peccatori alla riconciliazione con Dio , farà Tem- 
pre un rettamente operare , ed un' incontrare le 
divine compiacenze , che NON VULT MOR. 
TEM PECCATORE. 

v Primieramente prego a chi così mi fi oppone, 
richiamare la mia primaria proporzione , cioè 
„ che la giudificazione, o vogliam dire la con- 
„ verfione dei Peccatori , particolarmente abituati 

„ NEL CORSO ORDINARIO DELLA GRAZIA non 

è nè facile , nè pronta , ec. M e già venne com- 
provata colle divine Scritture. Ora i cali di con- 
vertane di fopra cipofti , furono tiri ftraordinari 

della 



(58) Thef. profer. ab Atexan. Wìfl. nu«. t6. 17. $8* 
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della Grazia, come Io *ricono&om> i SS. PP. , « 
DU della Chiefa. Dunque non fuffifkmo, nè fuft 
filler pollano tali dempj per pbjeetarc a quantò 
eipofi finora per fondamento deHa -mia propofizio- 
ne. Oltre di che Gesù Crifto era Uomo, ma 
ànche Dio ; perciò rimaneva fempre in- fuo libera 
potere il perdonare, o no, fenza che in elfo li 
potefle folpcttare minimo indizio di parzialità, o 
ingiultizia „ Miferebor cujus mifereor: & mi/crìi 
„ cordiam pmjlabor , cujus miferebor . " ( 5p) 5 
E vero che ha prometto Gesù Crifto di rimet. 
tere colafsù nel Cielo quelle colpe, che i Sacerl 
doti fuoi Minìftri rimetteranno quaggiù fri terra: 
ma, e per qucfto?... Egli ha prometto ancora di 
efferc perfonalmente nel pane Eucariftico , dando- 
ne l'ampia facoltà a* Sacerdoti di cbnfactarc; e per 

Suefto?... Perchè hanno i medefimi Sacerdoti quei 
a fuprema facoltà da Gesù Crifto medefimo, farà 
loro lecito applicare la forma di quefto divi ni filmo 
Sagramento (opra qualunque fpecie di pane, e di 
vino? Eppure la Chiefà ha dichiarato, che in 
certi diffetti del pane, e del vi no „ non confici: 
„ tur Sacramentum. " (60) Che fe il Sacerdote 
pronufiziaffe la forma fopra detta imperfetta ma. 
tcria, oltre il peccare gravemente, non farebbe 
già il Sacramento: dunque nulla vale la Sacerdo- 
tale autorità in tali circoftanze , e Gesù Crifto 
medefimo non c tenuto a concorrere a tale inde- 
cente azione Sacerdotale : e però' dobbiam dirò 



C 4 * nen 




(59) D. Paul, ad Rom. c. $. véri. 16. 
Còo) Rubr. de Defc& m j. c 4*-- ; - ~ . ; 
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non effer lecito al Sacerdote applicare la forma 
di un Sacramento, Copra una materia non atta al- 
la formazione di un Sagrarne nto. Sicché fi argo, 
menti a pari; nulla giova la facoltà di affolvere 
nel Sacerdote, quando non vi fi a difpofizmne ne* 
cetraria nel recipiente; ed, applicando la forma 
fopra una materia non atta, irrito , e nullo fi ren. 
de il Sagramento, ed il Miniftro pecca gravemen- 
te, nulla giovando, anzi egli e di pregiudizio 
a fe, ed al Penitente quel fuo EGOTE ABSOL- 
VQ . Che la materia di quefto Sacramento nel fen. 
io, in cui fi difeorre in quefta Difertazione , non 
fia atta a ricevere la forma, quai' è EGO TE 
ABSOLFO A PECCATIS TLTIS, è chiaro, e 
manifcfto; poiché, fecondo il Sagro Concilio di 
Trento, (ói) e la comune di tutti i Teologi, la 
materia prolfima di quefto Sagramento fono gli 
atti del Penitente , cioè contrizione, confes- , 
SIONE , e SODISFÀZIONE , quantunque queft* ul- 
tima non fia di effenza , ma fo|o per V integrità del 
Sagramento medefimo. (fi) Ora in un Peccatore 
abituato, fecondo f ordinario corfo della Grazia , 
come può eflervi una finccra, c perfetta contri- 
zione , fe emendazione non fi feorge , fc la mate* 
ria proffima della fua confeffione fempre é la me. 
defima? Ora quel Sacerdote, che applica la forma 
fopra tali foggetti , V applica fopra una materia 
non atta alla formazione del Sacramento ; dunque 
fende irrito , e nullo il Sagramento , e perciò an- 
che pecca gravemente a Che 



(61) Sefl. 14* can. 4» « 
(a) La foddisfazione è parte eflenziale nell intenzione, 
ed integrale nell* efecuzione . 
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Che fc poi vogliono quefli benigni 9 c zelanti 
Miniitri imitare Griffo, perchè fi fermano foicanto 
fulla iua mifericordi* , e non lo fieguono pur an. 
che nella Tua rcttiffima giuftizia? l'erchè non i' 
Ubbidtlcouo in quel Tuo comando di non dare le 
fu; cofe fante ai cani, e di non giteare le preziofe 
margherite avanti i porci ì ( 6 z ) „ Nolite dare 
„ Santi um canibus : ncque mittatts margarita* an* 
„ te porcos u • E che altro fanno quefti benigni 
Mini Uri collo fpandere lenza alcuna riferva il pre. 
ziofo Sangue di Gesù Crifto SUPER DIGNOS , 
ET INP1GNOS; SUPER BJNOS, ET MA. 
WS ; fc non (e M1TTERE MARGARITA* 
ANTE PORCOS, ET DARE SANJTUM 
CANI BUS ? 

XVI. 

Gefqcrifto venne a falvarc, t non a perdere le 
Anime } ma con qual regolamento? Forfè colla fola 
mifericordia ? Forle col porre de' piumacci fotto k 
tefte de' Peccatori : (6$) de' guanciali fotto le lo. 
ro gomita per addormentargli nel peccato? £ non 
predicò Egli mai fempre la penitenza? E prima 
di Lui non la fè annunciare dal fuo Precurfore Batti, 
'fta: PENITENTI AM AGITE ? (d 4 ) Fate 
frutti degni di penitenza. Se non fate penitenza 
tutti egualmente perirete. (£5) Quanti VM fc*. 

-i , . gli* - 



. * . ■ # . . -\ 
\ 

» 1 ■ ■ — — ~. - , 1 -1 , . « 1 I 

(6z) Matr. c. 7. v. 6, 
(63) Ezech. 13. 1 8. 
(04) Matt. c. 3. 

(63) Lue. 13. 3. <w • — 
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gliò contro degli Ipocriti , quanti contro degli 
avari , quanti lopra ogn' altro ceto di Peccatori , 
fenza riferva o di gradi, o dignità, o impieghi, 
c che fo io? 

Dunque perchè il zelo di qucfti benigni Miniftri 
«T imitare Crifto , di feguirelefue orme, le lue dot- 
trine, fi ferma foltanto fulla fua benignità nel rice- 
vere i Peccatori; fulla fua mifericordia neir iflòL 
vergli; c non anche fulla fua rettiffima Giuftizia ? 
Gesù Criflo non venne a porre pace col peccato, 
c col Peccatore; che anzi venne per diftruggere 
il peccato, ed intimar guerra al Peccatore. {66) 
9 , Nolite arbitrari , quia pacem venerim mittere in 

t errarti: non 'veni pacem mittere , /ed gladium. 
Eppure il benigno Confcflbre pretende coli' EGO 
TE ABSOLVO, indiftintamente applicato, porre 
pace , e coli' impofizione di qualche preghiera per 
fagramentale penitenza, col mandarlo fempre aflo- 
luto , crede rifanaré le putride piaghe , e falvarlo ? 

Heuì Heul efclamo col zelantiffimo Prelato 
S. Tommafo da Villanova . ( $7 ) „ Heu ! Heu I 
„ ventrem meum dolco. In domo Dei Jtonendum 
„ vidi . Paffores , Domini fui oves jugulantes , me. 
„ dicos populi fui agrotos occidentes , judices turpi. 
v bus blandienteS) cenfores flagitia palpantes^ cm. 
,, C05 gregem Domini dirigentes. * Non così di. 
rclTe Crifto le Anime , non così le precipitò nd 
fango delle lor colpe. Ai Peccatori penitenti, ed 
emendati, perdonò: i Peccatori oHinati, e caparbj 
ne' loro vizi, nelle lor colpe, condannò, 

XVII, 



{66) Matt. c. 10. v. 34. 
167 ) Loc. eie. 
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Voglio però richiamare ad altro rigorofo (indi, 
cato T oppofizione fattami. Gesù* Cristo ha 

PROMESSO DI RIMETTERE I PECCATI A CHI 
II. SACERDOTE RIMETTERÀ* SU QJJESTA TER- 
RA . Dunque , ce. Quefto è vero : ma è vero pur 
anche che ha prometto di ritenerli , a chi il Sa. 
cerdote gli riterrà. QUORUM RETINUERL 
TIS, REVENTA SJNT. (6$) Dunque vuole 
ancora che fieno ritenuti; dunque vuole che il te. 
foro, ed il balfamo del fuj preziofitlìmo Sangue 
fia difpenfato a chi fi renderà degno colla vera 
contrizione, e rifanerà le piaghe dell' Anima con 
una vera penitenza . Senfus ( eccone il commentò 
del dottiffimo Cornelio a Lapide)* (rfp)„ Senfus 
„ enim quorum retinueritis 9 ideji quos indù 
„ gnos abfolutione judtc averi tis , ob fuam INDL 
p SPOSlTìONEM, quos repuleritis, quos rejece. 
„ ri tis ab abfolutione , quos juiicaveritis pece art 
„ reos , ideoque gehenna dignos ; hos pariter tales 
„ judicabit Deus" e più oltre, foggi unge „ Sa» 
„ cerdos fi vidit Pxn'ttentem non habere ferium 
„ de peccato dolorem f aut non habere ferium prò. 
„ pofitum emendationis .... debet ci NEGARE 
v ABSOLUTIONEM, & judicare ipfum ABSO. 
„ LUTIONIS incapacem ; O* in peccato fao ma. 
„ nere r una cum reatu gehenna." 

Ora qu.d dolore, qual propofito , quale difpofi. 
~zione può efl'ervi in chi dominato dall' irafeibilc', 

altro 



, (68) Joan. c. 20. 25. 
(69) In cap. 20. Evang. 
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altro non fentelj che beftemmie, fentenae, impre, 
azioni alla famiglia } che dolore , che pentimento 
jq chi è inviichiato nelle ubriachezze, nelle libidi., 
noie compiacenze; altro npn vedefi che fraudali; 
altro non odcfi che parole fozze, ed immonde ? 
Non fi icorgano ? che fcandalofe amicizie , che ge. 
losìe , e vendette de' rivaji ? Che dolore , cjie pen- 
timento, che difpofizioni poffono effervi in tanti , e 
tanti altri viziofif Peccatori , quali Tempre collo 
fletto tenore di vita peccaminofa conducono i lo. 
ro giorni ? E con quelle medefìme reità fi acco. 
fìano , e ricevano i Sagramenti : e con quelle me. 
definì^ reità vivono mai Tempre imperturbabili, 
e franchi , ed effe nò* o ( feconda J a frale del S. 
Giobbe) (70) penetrati i loro fregolamcntì fino 
alle olii, ripofaranno fecoloro nella polvere del 
Sepolcro. 

Ma e da chi ripeter devefi una perdita sì ama. 
ra di tante Ànime?.,.. Da quelli, che vedendoli 
indiipofti, e colle medefime inemendabili colpe, 
pronunziò loro fempre queir ÈCQ TÈ ABSOIL 
PO. 'Dunque fruftraneamente Gesù Cri^o promife 
di ritenere, cioè fqfpcndere, e negare colasti nel 
Ciclo Taffoluzione a certe fpecie di peccatori» fe 
dai benigni (il Villanova però li nomina PIE 
mPIÓS r ET jMPJE PIOS ) Miniftri vengano 
fempre indiferentemente aflòluti? Quelle afloluzio. 
ili adunque al certo che Dio non conferma co. 
Jaifi nel Ciclo , perchè AD JEDIFICATlÒNEM % 
e non & Ù^STRUCTIONÉM inftitu^ Egli i| 

o. oa. 



( 70) cap. ao. v, ifc 
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S. Sacramento della penitenza ♦ Quelle alToluzioni 
Dio non approva , ma condanna * perchè Egli vuo- 
le , che il Peccatore VIVAT fi \ ma vuole , che 
li converta a Lui di tutto cUofe con digiuni , con 
pianti , con gemiti: vuole che il pentimento fia 
nel cuore, e non fulle labbra. SClNDltE COR^ 
DA VESTRA, Et NON PkiiTlMENTA 
VEST&A. (71) 

xvtiu 1 ' ; 

Gesù Crìfto ha fempre cori tederà dompafllone 
Compartito il perdono a' Peccatori : ed *: interrogata 
il Divino Maeftro da S. Pietro, fe foflc fufficien. 
te perdonare il Peccatore fette volte, (72 ) gli rifpo2 
fe che voleva che (i perdonate fettanta volte fette , 
cioè (crnpre, ed innumcrabili volte, dicendo ÌLI*. 
S. Agoftino, che „ Si emm Ckrijius milita Peci 
„ catorum inùemt , & tametì omnia dohavit\ noti 
„ fubducere miftricordtam * " ( 73 ) Dunque que( 
Confederi, che con mifericordia comparto no 1\ ak 
fcluzionc ai loro Penitenti TOTIES £>UOTlÉ$ 
fi prefentano loro', qualunque egli fieno, altro non 
' fanno , che attenerli al precetto di Criflo : NON 
DICO TIBI USMJE SEPTlES , SÉD US. 
gUESEPTUAGESlESSEPTlES. Così di mio. , 
vo mi fi oppone. Ma col rimettere P efpofitore * 
quanto con ragioni , ed autorità finora io dime*. 
Arai, avrei abbaftanza ributtate le fopraceennatp 

op. , 

■• i 1 i 11 r 1 tm 11 ' »~ 



(71) Joel. c. 2. verf. 12. e 13. 

(72) Matt. c ..i& verf. 26, e 2t« 

\7Ì) Serin. 15. de vcrb< Domin. fecuad. Matr, 
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oppofizionf . Tuttavolta affinchè il Novello Coiju 
feflòre redi appieno foddisfatto, edinfìruito, a cui 
è diretta quefta mia difertazionc , individualmente 
risponderò alla difficoltà propoflami . 

Se Cri fio perdonò i peccati alla Maddalena , Io 
fpergiuro a Pietro, f adluterio alla Femina pre. 
tentatagli , ed a tanti altri peccatori , convien ri* 
flettere che Gesù Crifto era Giudice rettiflimo, e 
rettamente giudicava: era Dio, e perciò Scrutatore 
de' cuori, e con chiaro difeernimento , eragli tutto 
crèfente: onde nel dire all'Adultera, NEC EGO 
TE CONDEMNABO , VADE IN PACE; in. 
fpirò Egli allora ( dice il prelodato Cornelio a La. 
pide ) neir interno della Femina un vere dolore del 
peccato, ed una perfetta contrizione (74),, Chru 
w ftus adultera iute intcrius infpiravit dolor em de 
„ peccato , & aBum contritionis , ac deinde contri. 
„ ta, & pcemtenri peccata demifit ^ ac culpa fu 
„ muI cum pana condonavi t " intimandole però 
che non volcfle più ricadere nel peccato. JAM 
JÌMPUUS NOLI PECCARE . Che fc ( comen. 
ta il fuccennato Autore) che fe di nuovo irrbrat, 
tarai la tua Anima col peccato, io certamente nel 
giorno del Giudizio ti condannerò air inferno, è 
ad una eterna morte „ Ego certe in die judicS 
„ te condfmnabo ad gehennam^ & mortem ater. 
a, nam. " Dove chiaramente rilevali, che Gesà 
Gii (lo le perdonò la colpa a patto però, che più 
non vi ricadeffe : JAM AMPLIUS NOLI PEC- 
CARE. Nello fletto modo perdonò i peccati alU 

MacL 



(74) la cap. 18. verf. 11» io Joan. 



Digitized by Google 



Maddalena. SIC ENIM CONDONANS CRI. 
MINA MAGDALENM, UIXIT, VADE IN 
PACE. Lo (iettò, dir dobbiamo del perdono di 
Pietro, come di fatto f una, e T altro, oltre il 
prefervarfi .dal ricadere nei peccati , refero anche 
fodisfazionc compita alla Divina offefa Giuftizia, 
con frutti degni di penitenza. 

Ora eflendo il Confeffore di un potere limitato, 
c di un determinato intendimento, non ha virtù' 
col pronunziare fopra del Penitente T EGO TE 
ASSOLVO , di comunicargli un vero perfetto dolore 
come Gesù Griffo , e net tampoco può penetrare 
al didentro per difeernerc le difpofizioni dei Pc, 
nitcntc medefim*. Dalla fola mutazione adunque 
de' coftumi , ( fecondo V infegnamento dell' Angelico ) 
(75) P otr ^ conofeere quali fieno fiate le difpofu 
zioni del fuo Penitente, fc vere, o fatte: PRO. 
POSITUM OPTIMUM MANIFÈSTATÙR 
PER OPERATIONEM. Che , fe lo feorge fera, 
jire colle medefime colpe, e colpe provenienti noa 
tanto dall' umana fragilità, quanto dalla non cu. 
ranza di emendarfi, dalla propria invecchiata ma. 
lizia, fegno chiaro, ed evidente, che non ebbe 
quelle neceffarie difpofizioni, che non fi è attenuto 
a quel NON AMPLIUS PECCARE , e perciò^ 
immeritevole di udire nè anche dal Sacerdote quel? 
EGO TE ABSOLVO . x • ^ 



E" vero che G. C ordinò all' Apoflolo Pietro, 

'che 
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che perdonai^ al Fratello peccatore Tettante volte 
fecce, cioè innumerabili volte; ma quello perdono 
intender fi deve di quelle colpe , colle quali il 
Fratello offende noi , ed in queflo fenfo Io intefe 
anche il P. S. Agoftino nel luogo citato. Ripe, 
turno il tetto del S. Padre, ma ripetiamolo intero 
5 , Si enim Cbviftm milita peccato* um invertita (T 
„ tamen omnia donavi t , nolt fubducere mijericor. 
„ dtam , air enim Apoffolm ( N. B. ) DONANTES 
Z VOBISMETIPSIS SI MJIS ADVERSUS A- 
§ , Lt&JEM H/lBET &JERMLAM SICUT 
„ jEJS JN CHRISTO oONAVlT VOEIS . « 

Che fc Gesù Crifto ha di fpeffo perdonato a' 
Peccatori, come dal Sagrofanto Vangelo rilevali: 
ha però anche con Jan nato que* Peccatori oflinati , 
1 quali e troppo attaccati ali' interefle ( come al 
cap. 4. Mate. ; , o applicati al lutto, e crapole , 
come T Epulone, o ripieni della propria ftima, 
ed infetti d' ipocrifia, come i Scribi, e Farifei, 
contro de 9 quali ha minacciati immenfì guai , e 
cosi di tanti altri fimili ottinati Peccatori, quali 
non attenendoli a quel NON AMPLIUS PEC+ 
CARE, gli ha abbandonati alla diferezione delle 
loro fregolate pattioni. 

In conferma di ciò , ponderiamo qual precetto 
ci fece Egli * qual regolamento ordinò nella fra. 
terna correzione da farli al sottro Proflimo. Se il 
tuo Fratello (così Egli comanda) peccarà alla tua 
prefenza, riprendilo fegre tamen te tra Etto, e tu 
foto: (7$) fc ti afcolta con piacere, avrai gua. 

da. 



(76) Man. c 18. 15. e 16. * * 



I 



i 



49 

dagnato il tuo Fratello • % non ti afcoka chiama 
altri due, o tre tcftimonj; che fe ne p pur quefìo 
gioverà, dillo alla Chiefa; e, fe nettampoco con 
tal mezzo farà giovevole, lo efcluderai, riguar- 
dandolo come un gentile, e pubblicano. Ove è 
da rifletterti la divertirà che Gesù Crifto pone tra 
il perdonare, ed il condannare il noftro Fratello 
Peccatore . Pietro dimanda al Divino Maefìro 

Ìf7) SI PECCAVERIT IN ME FRATER 
fEUS, ET DIMITTAM EI USMJE S£P+ 
TIES? NON DICO TIBI US&JESEPTIES, 



SED USgUE SEPTPAGES1ES SEPTIES ; 
Cosi gli rifpofc GesiiiCriflo, dovechè prima, ave* 
comandata la correzione , colla triplice ammonizio. 
ne, e non giovando, vuole, che fi abbandonane 
alla fua colpa , - come inemendabile., e rifguar* 
darlo non più come fratello, ma come un gentile. 
Dunque il primo comando di perdonare fettanra 
volte fette riguarda le offefe, che noi riceviamo 
dal noftro profilino. Ù fecondo riguarda il perdo, 
nare le offefe, che fi fanno a Dio , e per quefb 
vi è preferi tto il termine , o vogliam dire il numero 
delle colpe da perdonare, a da condannare. ; t u 
Ora,* e perchè non cosi fi regolano certi benh 
gni Confeflòri ncir amrnini frazione del S Sacra- 
mento della penitenza?*, Ove adunqufe 'ritrdvafi E 
emendazione? Qucfti appunto faranno come queL 
li,' che affol vette Crifto i e , drive fi fcorg* femprt 
lo fleto/tenore / di vita, fempre feoftumari , ic^ou 
perti nei loro vizj, perchè non fofpcnderli, o> 

D ne. 
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negarli V afloluzionc? E' non è già queftò un reni 
dcrc odiofa la conreflione; ma bensì un rendere 
fruttuofo ii S. Sacramento a chi fi applica : non è 
un gravame infopportabile ; ma uno (ti molo alla 
dmrndizionc : non jè una crudeltà ver fo del Pec- 
catore; ma una m i feri cord ia il non fargli molti- 
plicare i Sacrilegi col moltiplicare fruftraneamen te 
le afioluzioni ; egli è un toglierlo dalla- vìa della 
perdizione ; un porre in Cairo la Tua eterna falli- 
te; egli è un feguire le òrme del Matita», c Dot* 
fore delle genti lafciare AD TEMPUS nelle 
mani di Sa&naflò 11 Peedatore , acciò SPIRI TUS 
SALVUS 5 IT m DIE DOMINI NOSTRI 
JESU CHRISTh <?8) 

Ma appunto la differenza , la varietà delle opi- 
nioni ^ fa che anche diariamente 4i acnminiftri il 
Sagrarne rito della tfenUoifea; fa che e difficilmente, 
e facilmente fi applichino le allocuzioni : ed ecco 
nella Cattolica Chi eia uri nuovo fcandalo , - un di. 
fpregro Be' buoni * « zelanti Sagri Minili ri della 
penitenza t ecco la dfcvtfioné , la confufione , .la fa, 
aione, dalle quali cole ne inforge infili antemente 
Un vero feifma ; e fìceome, al dire di Peggio Papa, 
nell'unità, nell'uniformità delle opinioni f non può 
effervi fcifaa. (79) iS UNiTAT E SCHISMA 
ESSE NON POTEST ; \ cosà aff x>ppolto nelle 
diferrpanze, nelle contrarie, e contradditorie opi- 
nioni^ doopo egli è fiavi lo'fcflh» . ' " ^ 1 

Ma Mo immortale! eppure Ja «erità è una 
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Mtyh Pedt r il .-Vanfrio-4 ima tote* * quello? 
che r ha rivelata , quello, che per primo lo hi; 
annunziato, è infallibile verità. DEUS VERiTjìSl 
EST. Ma^ e perchè non attenerli a qvefta eoa* 
fant» uniformità di dottrina t e di maflkne eterne è 
INSPICÉ (dilTe Dio a Mosè) (80) tNSPICEi 
ET FAC S ECtfNDUM EXEMPLAR , jfflTOi* 
776/ IN MONTE MONSTRATUMEST > 
Così dice Dio ai Sagri Miriiftri del S. Sagramenta 
della penitenza: rifguardatf, ed attenetevi a quan- 
to vi ho dimoftraro nelle Divine Scritture , nella; 
mia Chiefa col mezzo delie canoniche leggi , cr 
ne' Padri f che vi diedi interpreti della mia vo.i 
lontà. Quefla per t appunto ( fe mal non m' ap. 
pongo) è quella fune di triplici nodi , accennataci 
dall' Ecclefiaftico , (8o) non agevole a tomperfi^ 
e con cui ftringer devonfi Ira loro i Sagri Mini (tri 
della Penitenza. Qucfta è quella fanta uniformità, 
per cui il Redentore Divino ne fece fervorofa pre- 
ghiera ai Padre (82), UT OMNES UNUM 
SJNT* * cbc l'Ap^ftoio Paolo predicò ai Corin- 
ti , (JT ID1PSUM D1CATJS OMNES ....IN 
EODEM SÉNSU , ET IN EADEM SEN. 
TENT/A* ($3 ) 

» Quefti fona i fagri fonti perenni , ove tutti i 
Confeflbri attinger devono acque fabbri per rifa, 
care le infermità de' loro Penitenti. Ed allora fi 
ivrà anche la bella forte di vedere rifiorire nei 

♦ t ? JD V • , Cat. 

(8o> Exod, 25. 40. 
(81) Gap. 4. v. 12, 
• ( 82) Joan. 17. 21. 

(83) ad Corin. «. 1. v. 10, » • ^ • . 1 
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Cattolico Mohéo una^Fede viva, una Carità in., 
fiammante, un coftume tutto Evangelico; e trion- 
fare la Criftiana Religione . All' oppofto , fe prof c. 
gui ranno i Sagri Miniftri colle loro indolenze ad 
ammettere con facilità i loro Penitenti alla riconci, 
li azione con Dio, compartendogli T aflòluzione, 
benché indegni , altro non faranno che pervertire 
quel corfp ordinario, che (in dal bel principio di. 
moftrai colle divine Scritture , e Santi Padri , e 
che Dio tiene nella giuftificazione de' Peccatori, 
particolarmente degli abituati; e con quello per. 
vertimento d' ordine Divino, lafciano altresì in. 
golfati i miferi Penitenti nelle proprie colpe, hi. 
fingandofi i miferi cflcre già affatoti , eflcre am. 
meiìi alla priftina amicizia di Dio, edere già giù. 
flificati ; perchè confettarono tutti i loro peccati ; 
perchè recitarono con feria attenzione quelle pre- 
ghière, che fi chiamano Atti di Contrizione, e 
rie ricevettero dal Sacerdote la Sagramentale affo, 
-fazione ; nulla pofeia "applicandoli alla mutazione 
della vita, alla ceflazione dal peccare. 

Eppure ( o ciechi , condotti da altri ciechi ! ) 
non fanno i miferi Peccatori, ed i loro Confef. 
fori gliel tengon nafeofto, che qualfivoglia contri, 
zione, attrizione, penitenza, converfione, quando 
non fono accompagnate da tutte quelle necefiarie 
condizioni volute dal Sagro Concilio di Trento, 
a nulla giovano , anzi fono falfe converfioni . „ De. 

clarat Sanila Synodus (84) hanc contritionem 
,, non Jolum ceffationem a peccato , & vita nova 

„ prò. . 



(84) SeflT. 24. cap. 4. 
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v t rf 9°fi $um » & inckoationem , /ed veteris etiam 
„ oaium continerc* « sicché la vera contrizione 
comprende l'odio della vita pallata, la ceffazione 
dal peccato, la rifoluzione di condurre una nuova 
vita, ed il principio eziandio d' una vita nuova. 
Dunque ove quefto non v' è, ne anche vi è una 
vera contrizione; onde in legittima confeguenzaj 
ne anche cfler vi deve laSagramentaleAfloluzione.' 
Altriménti (85) PÌE PASTO RIBUS 9 &Jl QlS ;\ 
PERDUNT, ET LflCERANT GRECEM PA. 
SCUJE MEJE;SANGUIS AUTEM EJUS DÉ 
MANU fu A RE QUI RAM „ Abicienda, adun. 
f , que abicienda prorjus paflifera bete a Paflorali 
rigore pati t ritta ., queé fibhnet , peccati s a/iorum 
v farcendo , non para t. " ^85) 

XX. 

L' Evangelica S. Giovanni pone fine alla Sagra 
Evangelica Storia col dire , che tanti , e sì nume, 
rofi prodigj operò il Redentore Divino, che ere. 
deva il Sagro Cronifla non cflere il mondo cori 
tutta la fua cftenfione capace contenere quelli, 
che traferiver li dovevano, (87) ARÉJTROR 
MUNUUM CAPERE POSSE È0S,M/1SCRL 
BENDI SUNTj LIBROS. Sia permeilo anche, 
a me por termine a quella mia Differtazione con 
Umile enfatica efprclSone: giacché fono ripiene le 
Divine Scritture col dimofìrarci la difficoltà della 

D 3 ve. 

(85) Jerem. cir. 
- (8<H S. X«o Epifa 79* 
(8;) Joan. %U 25, 
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fera converfione de' Peccatori ,, che non cosi pron- 
tamente, fecóndo il corfo ordinario della Grazia, 
fuole accadere; ed alcuni Sagri Mini Ari del Sagrar, 
mento della penitenza la rendono facile , ed ifìan. 
tànea , con afleghar loro una debole penitenza , ed 
accordar loro un facile , e pronto EGO TE AB. 
SOLVO. 

: Sono molti i Sagri Concilj , iwnimerabili i San. 
tì Padri , i Sagri Dottori» i zelantiflimi, e Santi 
Partorì , che colle loro invettive hanno fempre con: 
dannate quefle facili adduzioni t * rifguardandole 
come contrarie al rigore Evangelico, offenfive alla 
Cattolica Religione , di (ir uggiti ve dell* Ecclcfiaftica 
difciplina, tendenti a rafreddamento , e Iaffità delia 
S. Legge Criftiana ; t finalmente cagione primaria della 
perdita d' innumerabili anime de* mi feri Penitenti , 
e de' medeiìmi Confcffori . Quindi è , che fe ogni 
zelante Sagro -Miniftro volere por mano , e tra. 
fcrivere quanto ritrovali fparfo in tanti Codici fu 
quello puntò d' innegabile verità , comprovata dall' 
efperienza, ARB1TROR MUNDUM CAPERE 
POSSE EOS, gUI SCR! BENDI SUNT, LI. 
BROS. Io però per non i fiancare la mente del 
novello Confeffore, a cui è indirizzata per fua 
inftruzione quella mia fatica, porrò termine al mio 
zelo , e chiuderò que' Sagri Libri , dai quali , còme 
da celefli fonti io attinfi queff acque, che a voi 
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ciò fi ramaricaffe alquanto j perchè fentefi rinfacciare 
quanto fino ad ora à forfè a fuo , e ad altrui danno 
operato» nella facile applicazione del Sangue di Ge- 
sù Crifto SUPER DIGNOS, ET INDIGNOS ) 
SUPER JUSTOS, ET INJUSTOS ; gii fo fa! 
pere che non ME P(&NITET, avendo imparato 
nella fcuola dell' efimio fra i Dottori di Santa Chic; 
fa di eflefe FRONTOSUS, QUANDO AUD1S 
OPPBOBR1UM DE CHR1ST0. (88) Affronto 
maggiore non riceve Crifto, che dagl'infedeli am; 
miniftratori de' fuoi divini Mifterj, come 1' hanno 
riconoici uro Tempre h Santa Madre Chiefa Con & 
fuoi Santi Padri, e Sagri Dottori* dunque t (8p) 
* non me potnitet^ & fi pmniteret , videns qmd 

epiftola iftdrl et fi ad borami vos contri flavi % 
„ nunc gaudeo: non quia contri (fati cflis, ftd qui* 
fi contri/iati efiis ad pcenitentiam [ad emendar to~ 
„ nem~\; coni rifiati enim eftis^Jecundum Deum . . . . 

Ecce enim hoc ipfum , fecundum Deum conte. 
„ fiori v os , quataam in vobis operar ur folicitudk 

nem: fed defenfionem ^ fed timor em^ f ed de fi. 
„ derium.... Igitur, & fi fcripfi vobis r non prò. 
v> ptet eum , qui fecit infuri am , nec propter eum\ 
jj poffuy e/i: fed ad mamfeflandam fokeitudi- 
„ nem no/hram, quam habemus prò vobis < coram 
„ Deo: ideo confolati fumus . In confoìarionent 
r> autem no/tram abundantius magn gavifi Xy fu. 
v> mus tuia omnia vobis in vernati Itemi 
*» fumus.*- i 'a -4 * •. e-** « 
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(88) Ser. i. in Pfal. 6*. - . » 

(89) 2, ad Cori* cajv 7 . ' l .'Jì'..t <i?> 
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Affine per tanto di rendere cauti i novelli Con» 
fetori nelF amminiftrazione del Santo Sagramento 
della penitenza, ed evitare in .loro medefimi quel 
figorofiflimo giudizio, che incontrar dovranno, fé 
infedeli , e pròdighi difpenfatori del Sangue di 
Gesù Cnfto faranno rinvenuti in punto di morte } 
giacché Dio protèttali p Cr il fuo Profeta Malachia 
di voler efathinàre come Toro nel crucciolo del 
fuo rigorofo giudizio i figliuoli di Levi, ricono* 
feiuti in quefìi Leviti i Sacerdoti . „ ( 90 ) Pur. 
p gabit Fiiios Levi , & tolabit eos quafi aurum 

9, Et accedam ad eos in judicio ; & ero te. 

& flit velo*: " ed il Pelufiota dice, che il Sacer. 
dote farà foggetto a rendere di fe ftefiò rigoro. 
fiffimo contro (pi) SACERDOS GRAVIORES 
yiTM : SUA RAT JONES SUBIBIT-, ad evi. 
tare (diffi) quefto rigorofiffimo giudizio , afcoltino 
i novelli Gonfcftori il Venerabile fra i Porporati, 
Belarmino, il quale onorandomi col luftro della 
Aia eccellente dottrina , coronerà gloriofamente 
quella mia qualunque fiafi fatica, che. a gloria di 
Dio, e decoro de'fuoi Sagri Miniftri, e fantifica. 
zione , e falvezza de' noftri Cattolici Fratelli io 
intrapr efi • 

„ UH poflremo fe rmniflros , & difpenfatores non 
f, agnofeunt , qui qua fì non effent Domino rationem 
„ reddituri , fumma facilitate omnibus manus impo- 

nunt • 



(90) Malach. x. 3. 

<9t) S. lùd. lib. 1. Epift. i$« 
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„ Afcc f /Wtf a facilitas peccanti , yj 
„ «o» tanta faciliras abfolvendi* Veniunt M. 
„ fiw»« peccatisi C qui milltes in eadem ce*. 
^ ciàerunty (2> veniunt fape fine ulto figno doloris i 
„ vel pridie , vel ipfo die fumm* celebritatis , & 
„ flatim abfolvi * & ad fanttorum Myfleriorum col 
„ muntoncm accedere volunt ; Et nos JUDlCES 

„ INCONSIDERATI* DISPENSATORES /AC 
, F/DELES omnibus mànnm tmponimns ; omnibus- 
„ dicimus: EGO TE ASSOLVO : VAQE IN 
„ PACE. Sed v<z nobis cum Dominus raPtanem 
„ pohat cum fervis fuis . Servi fumus > difpenfato- 
„ r<?f fumus ^ non domint fumus: caufam Dei 9 non, 
„ noflram agimus: offenfas Dei non\hofiras remi tri- 
vi mus: bona Dei , non res no(bra$ difpenfamus .' 
n Hi ne videlicet B. Auguflinus in % epi/ì. 198. Ni. 
„ èli' eft l inquit'\ in hac vita , & maxime hoc rem- 
» P 0 ** facilsus , & Utius , hofnìnibus deceptabi^: 
„ //i» Epifcopi , CT Presbiteri officio , yf perfunEb. 
„ rvV, CT adulatorie res agatur. Sed nihil apud 
„ D*h;w miferius r ^&, tri/lius* CT damnabilius • «* 
( 5?2 ) Siri qui il preiodato vendibile Porporato. 
Ponderiamo feriamente quefte riprenfìoni , c po- 
feia con petto forte akoltiamo,, ed efeguiamo 
r infegnamento del grande Apoftolo delle Genti. 
„ Predica verbum , infla opportune 9 importune* 
„ atque obferva , increpa in omni petientia r Ù] 
„ dottrina." (93) 
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C91) Vea. Card.. Beliar. conc. 8. JDom. 4.* Advent. 
(93) 2. ad Thira. cap. t. v. 9. 
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■ Quefle per tanto fono le fiweftiffime eonfeguen. 
ze , che rie avvengono d. Ila facilità di aflòlverc 
ijel S. Sacramento delia Penitenza, Qucfli fono 
gf ififegnamenti de' Santi Padri., e Dottori, Que- 
fle le ^ifpolìzioni della Santa Madre Chiefa . Que. 
ila la dottrina de' fani , ed accreditati Teologi cir. 
ca la retta t ed utile amminiflrazione di quefto 
Sagramento, Che, fe il mio karfo (alento non ha 
faputo efporre sì fané dottrine, e valevoli ragioni 
con più allettevole eleganza, fpero incontrare dal 
btnignp Lettore un caritatevole ' compatimento ^ 
giacché anche ,, fatare femfer vinum y aut ferrpet 
„ aquarn , contrmym e fi ; alteriti* autem ufi dele* 
n Rubile ; ita fegentibus fi femper ext&us fit fer* 
mo , non erit gratut . Htc ergo exit confu* 
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